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MA 

ALLA ILLVST- SIC 

Sig. & Padrona mia Collerici. 

L' ILLVST .V E LE N A CAVALLI 

Degnif.Conforte dell'IUuftrif.Sig. 

LVNARDO ZVLIAN. 

Sfendo capitato nello 
mie mani il prefente li- 
bro , & in mio potere la 
dedicatone, ho prefo 
tata profunrione di de» 
dica^io é raccomandar- 
lo àV.S.I' mftr. sòche 
«il li Tuoi meriti è grandezze, fi conuegne 
rebbe più tofto 1» opre del Boccacio , del 
> [Petrarca, di Dante.de LMUnltr.è Rener. 
^Bembojdeilacui Illuftrfs. Cafa è defefa 
V.S. IlIuftnTs. chevna Tr gicomedia-» 
PASTORAL PESCA TORI A, 
con tutto ciò confidato nel la Tua genero- 
fi tà , credo che neancoquefta li farà di 
nogia . Perche gli animi gercrofi» ne ru» 
guarda al Don> ma alla riuerenza del Do 
natore,& Antcferfe Rèdi Perfia , non fi 

A a fdegnò 
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fctegnò talvolta di accettare da pouerico 
tadini l'acqua iftcffa de foflì per dono,di 
comi nó eflfer vn'alcr > Zabuhper ritraila- 
Ce none inuentionc di mufica • per lodar- 
la, onero vn'aitro Giouanni Gutembei- 
go , per potere con none forme di ft<un- 
pa , far palefeal mondo le fue virtù, ac- 
compagnatecon quelle de L' liluftiifs. 
Sig. Lunardo fuo dilertiflìmo c^hforre ♦ 
che non credo, che per quanti pricghi,e 
offerte faceuano gli antichi ,à Voli ime è 
Volutna,gli habbia mai concetto vn fi 
felice ò venturofo matrimonio, cv che 
rifh-flò Imineo non (ia per oprare più co 
ù. fi ad mi rada . Et à quefti noftri tem- 
pi fi ritrouaiTevn'altro Anfimandrocon 
più attentione farebbe da lui ouerua te-» 
le fue fi vguale virtù, di quello che olTer- 
uo gii andamenti del SoIe,c Luna,ncoc- 
corcrebbe , che Pirodo fi faticaiTe per ca- 
uar il foco dalle Pietre , ne Sirio nel For- 
mar l'arco e faete, perche dalla fu a vifta, 
fìcauafoco di chiarezza d'in reietto, e 
faete mortale , che trafigge cftì rpa ogni 
vitio, & fi fù riputato felice,Talete qual • 
trouò la tramontana , che tiae à fe la ca- 
lamita, è la calamitali ferro, molto più 
deueefler riputato felicillìmo L'IUuftr. 
Zulian,per.hauer ritrouato per conforte 
vna tramontana , che tira à fc tutte le 
virtù,quale poi come calamita non fila- 

i£t<fcM (colare il ferro pungente > che fcac^ 



da umili viti j.Acceti dunque V.S-lUu- 
ftrtfs.la preferite opra,perftgr,o della ri. 
uerenteftruitù,cbehofcmpre portato**» 
poneròalla Tua llluftnfs. Cafaècreda.- 
mi, che fé io folle vn Afdrubale , yn Fe- 
drico , vn Manfredo» li hauerei arco de« 
dicato Cartagine , Vittoria , è Macedo* 
nia,come Città edificate da me , come fu 
edificate da loro . Qui dunque refterò di 
più stangare il mio rozzo dir, conofeen* 
do lei tffer tanto eminente fopra tutti > 
& io tan to inferior fotto tutti,mi nafeon 
derò nel filentio,raccomandando la mifc 
protettione nelle mani dellì Illuftrifs* 
Signori fuoi fratelli,è de L'IlIuftr Sign» 
Conforteà quali inficme con V.S. Illu- 
ftnfs. faccio riueren temente vna perpe- 
tua oblatione della mia perfona» infieme 
con tutto il mio potere. 
Di Vene tia li 20. JLugio 1 6$ z. 
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Agu fi in Box* 



^ O STAMPATORE 

A* Benigni Lettori. 

PEr facilitar* il formar della Scena à 
quelli, che voleflero recitar h pre- 
cinte PASTORALPESCATORIA > 
yò giudicato di dirui , che per quan- 
oliòcauato dal J.i lettura della Fauoia, 
1 primo, e'J fecondo ordine delle ftrade 
1 debbe figurar di bofeaglie, e'1 terzo di 
luoghi vicini alla marina; e che la Pro- 
rjpettiuadeue ri pprefen far Mare có lon- 
tananze d* Ifoktre , e di Scogli, alla riuà 
del quale comparirà à recitare il Trite- 
nw|a Sirejtet. Ma fopra'ltuttò è necef- 
farjop,er£vr'conofcer Delodi far vedére 
ri-Morite Cinto; ed il Tempio d*A^ollo, 
&1jt?éllodi Diana, i quali non fi debbo- 
noaltrimenti formare in sù la Scena,-ma 
f! ben den tro di efla * co' 1 far folaméte in- 
alto apparire la Cupola diciafchedtr-di 
eflì> in cima dell'vna delle quali fi done- 
rà figurare vn Sole, tk in cimadell' altra 
vna mezza Luna. Intorno àgli rubiti 
poi nó mi rifoluo di voler dir cofa neflu- 
n a, perche mi perfuado, checiafeun fap- 
pia molto bene la dirTrréza del veftir de* 
Paftori,e de Peccatori, e fimilmete delle 
Ninfe , e del e Pefcatrici . E con quefto 
augurandoà ciafehedun di voi continua 
fcrenità di penfien , pregoui ad amar 
cordialmente il voftro aff ttionatifiìmo 

Siiiina, e conferuateui Sani. 





INTEKLOCVTÒRI. 

° C^Xa Sprtanzairmorofà corlÌ^mei&ll le3* 
no fa il Prologo. 
*Aurindt Pefcatote , innamorato d'Alpidia, ficji- 

uoI©#argaitfro> faagfeiòr Sacerdote 
d'Apollo. 

Ctrilh Paftore/pofo di Marinda, e com pacno 

d'Aurindo. VAÀ»Uv. ; v^ ?T 
lipidi* Creduta Ninfa di Deio , e figliuola di 

. g -Lilalbo pa/tore. 
Ma rt „da Pefcarricètfbofa di Corilloi compagna 

£r t » 9ra Zmgana, innamorata<Aurindo« >o. 
**rg*ndf Maggior laccai w ù'A f0 ll<> ^^i- 

Maggior fàcerdotefla del tempio di 

Diana. 

Stiiré Amante, d'Alpidia. 
Trittne Innamorato di Erinora 2ir.ganà< 

Stretta 

Ttllit>0 Fanciullo pefeatore. 
^rmid,,, p rmc i pe di Pafo. 

c/m.» Peilònaggio di eflb Principe. 

L,fM 9 p a £ or vecchio creduto padre d'Alpi- 

o -e , <*ia. 

V; ,/r * Minor Sacerdote d'Apollo. 

Minor Sacerdote/là nel tempio di Dia- 
na. 

Pefcafore. 
£ Mito ài Indori, e Pesatori . 
* *•''• Di Soldati, guardia del Principe Anni- 

La Sferza è nell'ljola di Deh , 



PROLOGO. 

Speranza Amorofa J 

Rlfpiratefrà'l duole, 
Serenate ì fembianti, ecco la Spcne ? 
Cocotte, al giunger mie i qui dolcemente 
Mi /aiuta cantando allegro ehm 
Di mufìci 4ugeletti, 
De l'aere Angioletti ? 

©' come vaghilo cornai '.r 

$Ie la cuna de Verbe 

ytx.z.egtati da l*aure ,ame joam 

Ridono à proua i coloriti infanti a 

Hor che l Alba» di lor pronta nudrice. 

Con mammella di rofe 

CU hà da Valtoferen tutti allattati ? 

Qui giunta, il pie fonante 

Placido ti mar ritenne, , 

E fatto in vi fi a vn tremulo \*jfire f 

Humtl lieto danzando, 

Con dolci bumidt baci al Udo frange * 

Lucide conche , e' 1 fuolo 

Dt perle orientai femina intorni • 

C> di qual più bel verde 

• M * Che si Amai di tonfarne» ftìele Àffìl** 



PROLOGO. ? 

Qui prejfo à me pompofi 

Si riueficno i Udì* egli arbofaUi , 

Chiaro tnditio , che fia 

La fper#n%a hor preferite, 

Che tal color tienper fuhfaufla infignfT. 

Ma quella inon fon giÀ> quella, per cui 

L austro agricoltome campì arr.ti 

Se'n va fpargtndoifmi . c'ictuo abete 

Scioglie dal Itdo il mercat or nocchiero 3 

JE per cui tanti à lei denoti, e tanti 

S pendono i dì peri 9 alte Reggi? auuinti . 

Af/s qual io fi*: qual io 

De le Speranze, Amore 

Il vi può dir-, que/li, ch'ai fen maifimpre 

Dime fi andò fi affi ffo, *v r 

Ogni hor del latte mio fi nutre* e ctefee . 

Scn dunque fonato V alma S pene , quella^ 

Ch amoro fa s'apella: 

Quella^ efr ad ogni core, 

Ohe tra rogo difpine auuien s'accenda , 

£ atta qual lampo accorre, 

Egli è com'ejfer fuole 

Mattutina rugiada à fior , chi l angue • 

Per me, per me+ qualhora 

JPofio in agri tormenti alcun defpera 

Qvcll'ambrnfieguttar, che mefee Amen , 

Con promejje affidate 

JLddolcifce repente ifuoi àefirt* 

Tal che fuor di quel labro, 

Da cui pur hor fi vide 

Hubilofoefalar me fio il fofpiro j 

S 9 ode intuififim* 'fi * imira - 



io PROLOGO. 

Tonare il Canto, e balenare il Ri/ò * 

lo fon , io fon eh 9 al ballo 

Scioglio ad altrui fiuente tlpiefeffofa, 

£ { che temprate in mano 

Porgo à nouelli Orpheimu fiche lire. 

In me, s' altri del fin > eh arde, e non pefité 

Ogni cura depon grane , e pungente y 

Sbarcho l'alma, e tranquillo 

Prende non interrotti 

Tofta nel grembo mio placidi ifonni . 

JE fidai Lete a lui pur dolce ami co > 

Volontaria la front è erge finente y 
x Con mia fiorta drizzando 

Ver fa/girato fegno ipajfi alati ; 

Dica fipe'l fentier vede feofeefi, 

Stillante in perle difudor fe ftejjb, 

t>e lacuruaFatica il duroafpetto ; 

O fe pur ne*perigli 3 ò fra gli affanni 
Sk quel ch'efiaperproua 
Pallida Tema, o doloro fi affetto? ( pre> 
Certo e no* l vede* o V sa perch'io mai firn* 
O s miracoL fò lieue ogni gran pondo % 
£ in mia virtù fi rende 
Il rjfchto altrui fecurùg il penar gioia > 
£a (lahchezza ripe fi y 
9/Lenfpiàcente V'indugio, e" l freddo orrore 
JDe le notti gelate aura firena > 
Che h er lo CUI vagando, 
Co'fuoi tepidi voli altrui recrei* 
M a qual lingua profana 
Con facriUghi detti hor qui ita voi 

Pai fi titol di vanti) e di fallace 



P R O L O G O. ii 

jCtne dar puote * e di chiamarmi ardtfceX 

Cagwn dafpro dolor . d? amari pianti ì 

DunqUe dtiHqu' 1 o fallace f 

lo dunque vana , e*nfieme 

Cagion d'afpro dolor > d' amari pianti} 

Mente l'iniquo^ mente * 

A^cui Ì ingiù fi e voci 

Incontra ine dal fin' impuro vfciro . 

Jìor quando, il dica cfprefib il dicale quade 

lo fallace giamai . a 1 > 

Fui ne r oprar? che forfè 

A lor, che* nf uri ai più rabbiofi venti 

Con foffìo'micidi al fra tacque irate \ 

Al troppa audace notat ore amante 

Spenfir con la fiammella 

De la: vita l'incendio anco del corei 
O* pur quelVbora^ o pure > 
Che lamiferaTisbe 
Sotto V ombro fa front e 
Di on ignobil pianta* 
D' e fi ha d 'A mor fi feo 
Di Morte ^oh rio Defiin frutto immaturo^ 
Ah che fu brama impetuofa^ e cieche 
Con empia forte vnita 
Quella non io > ch y ad ambi 
Si fe'n tal opra in fi di atr ice fior tu . 
jE fi Glauco del mar ceruleo Nume > 
X in vn con mj}le, e mille 
Xchùs lingua hor degli antri 
O % nongufiar le fofpirate gioie 
O* quelle in ricercar r alma perdere 5 
Th> fenb* altri di lor fiotto configli^ 
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H i PROLOG O, \ 

Lafciuo affetto, b pure w . v/K 
Fontina ogni harwittlfida w. ^. i> u^stO 
Ne l'impnfì d' Aìhor fcclfe per du$$ y 
Ne fiadt voi. ne fi* 
Chi lagnando fi affermi $ 
Ch'io nel fiondo volto 
Di mortai Dea [oliente* 
Hor con rifo> eh affida-, hor con bramo fo* * 
Sguardo > hor con [offrir tacito imffo 
D Amor k le dolcerJH vncer tutti ti± .\ ± 
E quel còm*intiefcnte^ 
Pofciaconl alt de ipenfier rimiro, 
Fuggttiua fp etata 
Fra i tenaci dt fir prefih abbandoni \ 
Cfrio pur in ciò no fon y non fin, ma quefia 
Con mia finta fembianza, 
Incauti aprite ihtmiy y 
E l*InfidiamaiftJnpre<> etTradimentOè 
Per eh 1 ordir non sb frodi y e non fu mai 
Teffttrice d'inganni Altrui la Spene . *££ 
Anzi* l mio /?*/; ( eh tn varie guifi à Clic 
Dir nonl'vdìo càtando ì) e 7 trar vincete 
Altrui fuor degli errordei laberinti y 2* 
V arricchir di trofei* e d anrei\elli ^ 
£ V fare b miapojfiwfa , égli è pur verè- 
Rifilar dà la Pare ha 

Vi (e già tronche, e foggiogar C ecito # 

S)- sì perch* io colei 51 ^ i * - • ^ 

Fui* che quei, che face a 

Con armonico incanto 

S tabiV i fiumi > e corridori i ircmhì ì 

S cor fi ve dm antan tt 



V RrO L O G Oi i ìì • t 

Ter entro' l fofcho, e lugrimcfo nhijft, 
(fìiccn poi ché la Spene . l. 'i 

D'Acheronte non sài' orride vie) 
JE $ei nin ricontiti J[e 
Trionfai or canoro 
Quasùl'Efperoamato 
Dal fen di hi or t e ri for gente Aurora; 
Fk- p: rei/ va gran de fio trafeorre , ed erra 
2: non colpada' miei 
Taug^b^fan mai fempre 
Far chi l'aure di -l or fegue beato* 
Sì che quegli hor fi jUJfo v 
Riccnofca, c'hauea 
Faljkdi me credenza* * faggio elegga 
De" j noi ciechi defir msper Regina: 
Ck' agl'Ibi olire , che voi 
Schiera di Gitene vaghe s ed'am.mi» 
Mi cantale chiamando \ y \ 
Fugatrice di.duol» nuntia digioie, 
Madre di voli ogni her grati 3 edi preghi* 
"E 'agni fe altre cotante} 
Dirà, ch'io reiterila 
Da i -Mortali non men che da gli Dei, 
Vrttor d'ombre non pafcho t e che porgendo 
Altrui foccorfo attempo, 
JLllhor eh' et men fe'l crede 
In su' l precipitar , per me felice, 
Al Par adi fo d'alte glorie afeende. 
Ved**jfihorben,fe vercÌQfia, nedraffà 

g*ò ne l'inclita Deh, 
Dou'à l'aure Latona 

Vifdti chiari gtmeUh ^ 
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i4 PROL OGO, 

Ch' tràmm le Stagioni, e guida» V Anrìt* 
Per cb'à Vener,chio quìtdal mare a- lede, 
Ed a meH Fato impone , 
il tor dalefpietate 

Man di mortai per iglto W 
Aunndo, vngioain psfc?.tore s e feto 
Alpi di. i vaga-, e fi ra 
Vèrgin , che qui ci* fctmperHhfa ejiima > 

t>e le ài cui oentil crude beHeflc 
fi) • • Vv 
,yuei vtue m pene adoratore amante » 

Co' ipafior fi vedrah lèpefeatrici , 
E con le Ninfe tpefcxtor qui mifii , 
Attion , qual mai non vide 
Sugli antichi Teatri Atene, ò Roma, 
E ch'à le Scene Italiche il diletto 
Accrefcerk con nouità d'allori . 
Hor voi 3 che z nfieme accolti 
Qui bramoft d'vdir folti rimiro , 
5 *£&' °g»i van pen per dando à l'oblio % 
C ogliete in afcoltando 
Con fior noueUi di piacer tal frutto . 
a> Che no è fempre ben quel, ch'à voi sebra* 
pj Che 7 pugnar col Defiino è gra feiocchezza 
j> E eh* vn* verace amor doppie kà mercedi* 
Ma i' veggio in compagnia 
Vene de le Sirene , v- A'ii K 

Che'n sù 7 dorfo lunato 
Ifamorofo Boi fino 

Jerejfer meco, al lid'homai s'apprejfa-2 

Gndefejlofa il pie mouole incontra. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 
Corillo, Aiirindo. 

A Kcornonfivedea' 
/\ Rotar per l'Oriente i raggi d'oro 
Alba de l Alba V amor olct ììilVd i ' ' 

Riuedendo l'armento vdir mi panie 
Mitti alfragor del Mare i tuoi lamenti , 
Onde tutto commoffo^ M ^ 

A* chiamarti feiogliendo atta la voce ; * 
Gridarti meco gli antri Aur in do Attendò? 
fri a petti?* al miò chiamar nonrifpondejli/ 
M i credei, che n on fojfi 

Tu quei ! ch'vdìa lagniarfi - y 

E di pofarbramofo^ 

Sott o l'orno mi fiefi appo lo fpeco> 

Dou'hor m hai ritrouato al sonoinpreda » 
w. Tur troppo ì ver Cor ilio <> 

Chef ìi de la mìa voce ilfuon piangente > 

Che innanzi a' primi albori 

Più che l'orecchie à te l'alma percojfi y 

JE ben t'vdì più volte* 

Chiamando replicar d'Aurìndo il nome: 

M* non-rifpofi attira* 

ferfhfìtieflfoi diletto 



ATTO 

Al mio dolore acerbo 
- Mutole afcoltatrici batter le fielU , 

E con le fielLe infume i lidi, e i fajjh 
^ C he quelle di pietà , mentì e pianura > 

Sfauillar io vedea-, 

E qttvfiirifpondmdo *' mieilamenti j 

V dia gemer dolenti. 
Cor. Mtjer'y e qual a fanno 

Improui focosi l'alma ti preme $ 

Che può dagli occhi tuoi sbandire il fonno j 

£ fan i andar piangendo ^ 

Solitario su 9 lidi, 

Mentrogni altro fra noi ripofo ; h dorme ì 
JLftr. Son del mio vecchio ardor lagrime none 
Quello, ch'io vo fpargendo ; 
£ nel filetto de la notte amica 
Soìic le fielle^ e fono 

X ombre, e le rtue a' miei lamÉtiaiMML* 
Ch % à noi tre volte y perh Citi vagando > 
Zefiro peregrin da V Occidente 
T Ritornato e leggiero a itxrejfar l ona* > 
Da la fiag.on , ch'Amore 
Da due luci ferene 

Moffe incontra? I mio cor fiera tempefia, 
Cor» Ah qut fi 'è la cagione -, 

Ch'ogni hor me fio, e penfe fi 

Tù te nandam e che Ufciando auumìA 

Za tua barchetta Jlar mat fempre al lido 

De la fefcha mal vaghe; 

Malediui te najfe, egli hami , e Vefcha* 

£le lenfe e' tridenti meo e le reti ; 

*f u U<ndo'l conforti* 
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P R I M O. 17 

Veduto eri fouente, 

Hor fot t'vn faggio s & hor four vno fioglio, 
Con la fampogna a' labbri , 
Star meditando la felli aggio, linfa. 
Ma Cupido ? rimango» 
Come dal dì, che ti fU 'l fino acce fio 9 . 
Infmo al rinfiorar del terzo maggio ; 
ìì abbi V'incendio à me tenuto a fio fi < . 
Non ti fouuitnpquand ■jogià fui delti ie 
i Di Strìngala bionda jffcatrice£ 

Che'l primo giorno, in ttù . ' . « ■ 

lAi fi fiouer Ce amante, 
L lofio lieto à partir teco lo venni ? 

E poi ch'ella di qui riuolfe il piede , 

Portando. à l'Elba il Sol di fi*e bellezze ; 

lieti ti diffil momento, il loci > ti corf|t 

De gtttcehi ntgri arcieri iÉpP 

Di M arinda } hor mia fpofa, 

le fui fpoglia amorofaì 

Tuffar fi vide il Sole 

Di Teti mai nel mobil grembo ax.\ur)\, 

Che di quel giorno l'amor o/a ht fiorii 

Non fhaueffi ridetta? 

Hor quefia dunque e fiata 

La ricompenfa a la miafe donata ? 

A" mei ch'ogni penfier ti difuelai, 

Tu n* fonder tacendo i tuoi potefii> 
ttr. > >^Al fido amico indarno 
» , Si difeouron del cor gl'intimi affetti > 
» Se da lui non fi fpcraha:*er foccorfo ; 

Sì che 7 temer-, che nel penar ait* 

Forgempntmpteflii &ù 



i8 ATTO 

Fren mipofe à là lingua. 

li inuerfenz*a profitto > 

S f io t % apriua y l mio male, 

Fatt y altro non haureiy 

Chel tuo gioir turbar col mio tormento 
Cor. Quefta, per cui t'affligi, 

Eforfevnangue^eforfe 

Vn tronco, od vna felce > 

Che non fipoffa intenerir co* preghi * 
Aur. Vna ninfa è di Deh > 

Ch' e 7 miracolpiu bel dù la Bellezza j 

Ma de la Crudeli ade 

Il più rigido moììro. 

Co/lei d'vn angue ha più le tal veneno , 

£ più d vn troncò \ ruuidà* ffélkaggia > 

jE d'ogni dura felce affàt^tÙe^A. ■ 

AnVio la prono vn'alpe viti a, in cui 

L'afpro rigor conferita 
J fuoi ghiacci, e le neui, 
Che di ttrugger innano 
Tentan de y miei fofpir V'aure cocenti. 

liquefi a, iote'l vuò dire, Alpidìa e qfta* 
G$r Alpidìa e dunque > Alpidìa , 

Di Li falbo p a fi or Vvnica figli* ? 4 ■ > 
Hor jVr^ r /^^tó^^W/(?, :i " lM 
Ch'addi lei rifp'OYideydo ed al tuo nvmef 
Nel fimme^nr rehìfl e s ne làtyefa * 4 
Del tuo nono legnetto imprèffo appare' . 
STASSÌ COM' £LVh Al V AVRÀ . 
Madimnfyinfralctue v . < 
Fiamme tosi penofe hai tu jgiamai 
Virlefaputo i tuoi defir nafeofi f 
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tr - // fallar dèi meo vólto » tfijfifgwwfà y\0 
Le lagrime cad r,ti)e\mie* fofp&i 
Con faconda mx tacita f aneli a 
G f i ban detti à le i più volte. \ 
JLd bier fé l'anno Appunto , 
Cb*à me fìella propitia 
Tempo diede opportuno ^ 
JD' aprirle j com'iofti , t t : ^ " 

Con paroleMl cor le piaghe Acerbe . 

f. 5 > E ti die tanto ardire Amor , chi [noie 

) y Sempre auuincerco( corti altrui la lingua ì 
£ com % Aurindo ciò ) c(hmet y auuenntì , 

fi Al Sol> che fuor de V onde ^ art A 
Trae a lucido il crine , J _ . /5 

Vna mia rete ad afeiugar (lendt vr j ... 
Quante w&jfoHtoip ouifo'vn* hiàco Cig :o > 

i fifs'bauea sù'l tergo alata freccia \ 
Con fiacco volo à inuiluppar fi venne . . 
Tutto al/or mi rifcojft , e* l guardo a pen.i 
Vols'indietro ycfriò vidi - - V 

Con arco in mano , e con f ne cìnta gonna- 
Alpidiay ebe'i/eguìa & \ 

Correndo , e in vn lo sbigottì a còl grido % 
Qual compatirà volante ini comparfa% 
Biffe tuttafefiofa, ò che ventura ^ 
Vna rete dipefei k mio fattori 
D'vn augello è ritegno ; 
E fenza pur mirarmi ; 
A s fuiluppar con f rettolo fa mano 
Cominciò da la rete 
Quella pennuta fua candida preda ; 
Ltyualtofto da lei come fioccai 
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' Of offe per la piaga, ò ladclceXz.fi , 
formo r ultimo gemito canoro-, - » 
Allhorquiu'io/ofpe/o * j 

Ré/? 4/ />f r /patio: indi tremante 
A'ieim' apprejfi^e doppo bauer più velie 
A' dire incominciato., e'n sìt U labbra 
JPer timor ritenute le parole} 
Tremolo in voce, e pallido inafpettp 
Al fin le diffi^anctiio ri già' arciera 
Da folgori amoro fi 
De' tuoi begli occhi porto il fen trafitto. 

Cor. Ed ella in volto allbora 

Mojho di tai parole bauer di/degno ? 

4ur. N ò, ma co'l Cigno in braccio h me riuclta, 
Con vn balen d'vn rifa 
Dimofirandomi *l cor, medica pi* 
Farue , che s'offeriffe à le mie piaghe. 
£f a bor, ahi laffo me } eh' io pian go, e gridi ) 
X etite cbieggio pietà > non mi /occorre. 
Anzi turcha noue&a, 
C he a? amor non hàfede , ] 
Serra l'orecchie à le mie fi rìdaci piante, 
Cem*a/pe/uol per non vdir V immte » 
2s*à lei pur m'apprejfi, 
Di pallore di morte il vi/o tinti, 
Cercando intenerirle 
In sì dolente a/petto il /uo rigore ; 
"Ridendo al mio dolore» 
La feroce da me prende la fuga , 
X romita ne'bo/cbi k me s'afeonde , 

Cw. Anco Siluia ad Amintx^ 
t.- Ancb'Eftrilla ad Alceo 
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Sì mostrar già fi crude'. 
Epofciainvn baleno 
Advn rumor fallace 
De la morte d'entramb' intorno fparfo . 
Stillar per gli occhi 'Igicl del freddo fino , 
£ di lor tanta ferita pentite} 
Qtse'duo sì fidi amanti 
Tra le gioie d'amor refir beati* 
Che d Iperborea neue, 
»> C? di ghiaccio Ri feo 
, , Non l'I rigor del fin d\na fanciulla} 
5* Ma di tenera brina-* >v.o«&V|, ^ 
, , eh* a' primi rat del Sol Brutta fuamfee . 
- , 'Siche n cn disperar \ mat * affi cura £ 
„ C he molto in donna crudeltà non dura» 
'ur. Ah che nel mio tormento 

Di [parata fperanza il cor m'accora , 
Che'l tetnppyoh rio Defiin.quafi è fuggito. 
Ch'io tentar debba, -è ih* ella \ . .-. 
Po/fa più divenir ver me pietofa. 
*or. Perche: 4ur. Perche-dima. eh' è quii fileni 
Giorno fiero à Diana> 
Temo-, ch'ella non voglia 
Giurar de V alni a Dea di feguir Vormt ; 
E di verginità voto non faccia-. 
Ccr. E perche tu di quefia • "Ì*ÌÉ& 
> j Hai fot timor s de fieri? hor tu non fai} 
>> Che foglion bene fpejfo 

I timor riti fc ir vani, e fall acit 
Aur )f Quel c ^ vn amante teme » 
, 5 guelfi rn ai fempre auuienc. 

C*n S *t f et fon Ifn haHr*%»el) chef ovetti. 
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(Tolga* l Ciel, eh 1 e* non 1 % abbia )~< 
I) 'altrui non ti potrai 
Lagnar, che di te fiejfo, 
Che del tempo i fattori 
■Non adoprafiià tempo; 
Qual c Minato infermo, 
Che V [no mal non fcouerfi, 
Se nm vicino k Vvltimo fi fpiro . 3 
Ma fi/pendi > ti prego , 
Quello timor fin tanto. 
Ch'io di Marinda mia vad' à l'albergo 
A cui noto è d y Alpidia ogni penfìero , 
jiur. E fe veroejjer troni 

Quel ch'Amor miriuela? 
Cor. Tenterò, che Marinda, 

Ch* è de l'anima fua parte più cara » 
Da tal proponimento 
■' t>i ritirarla s adopri. 
Aur. Volger del Nilo al fonte il cor fi errante, 
O x d'vn A u ftr' orgoglio/o indietro* l volo 
Potrà Marinda $n prima. 
Che da total penfier ritrarre Alpidia: 
Si che non far , te'n prego , oggi talproua, 
Ch'ella perderà ipafft, e le parole . 
Cor, D' Amor nel mar turbato 

Sei vicinai fommtrgerti 5 f non vuoi 
in tuo fcampo tu fieffo 
Adoprarti ne eh' altri 
T i procuri ficeor fi? 

Pur di Neftor'il faggio infra gli Argini 
Ejfer maifempre tu del Ceppo, e figlio 
D*Argandro in ogni alt? opra 

Co* 
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CoH valor» tU con figlio altrui motlr aftì 

Ed inquefta,dacui 

Ogni tua gioia , o b ni tuo benderiua 

fior diftmil da te sì ti difcouri ? 

La/eia, la/ciami barare* 
, cti a quei > che s'abbandona 
, Non par /appartigli Dei porger Min . 

Ma tutto in fe r ascolto 

Venta, e non mi ri/ponde . 
. Toicb'ogn'induftria humana* 

Senta la /corta di.celefte aits,^ yi 

Veggio ncn poter darmi 

In quefto cajo eftremo alcun /occorfo, 

A* te del temo Cirf o 

Genitrice d'Amor^ Diua mi volgo; 

Ed in miofauor te/upplue inuoco. 

TU, eh fei d'allegrezze 

Soauiffima madre, e di contenti , 

Soccorri a* miei tormenti . 
1 Deh la viuace tua fantafacelU* 

Onde'l fin m'accende ili , 

Scaldano" hot» ai ditlrugga 

De la /pietat y Alpidia i penfier freddi , 

Sì che'l Choro infecondo 

fiù di Cintia fegutr de fio non babbi*. 

Se da te fi a tal grafia oggi à me vegna. 

Santo Nume i* fò voto 

Di gir peregrinando 

Coronato di mirto a'facri tempi • 

D' Amatunta, di Pafo, e di C iter 4$ 

Mt humi peruenuto in qtt i, di rofe 

ingiuri andar la tua /aerata imago . 
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yer me dtfnquc , ver me c^eb (ffn ficiaàe 
Dal del yener riuofai ' 
Benignagli occ»:, c le mie voci accogli. - 

Cor. il giufio prego > e'iveto 

A la madri d'umor vdin graditi. 

Aur- Orsù contento i* fono \ 
Uova, eh' à Citerea l'alma è r: cor fa , 
Che la Diletta tua per me s impieghi; 
Che bene fpeffo interra 
in Infirumentò del &?èì Jo.no i mwtali / * 5J 

Cor. Io v ad' hor* dunque à rìttouar Mari fida. 

Aur. Va ratto , e nel ritorno 

Vion per la via del mar , che trattenendo 
Mi fi aro sii la riua incontrai tempio* 

Cor0 Del piede in vece batter Vaie vorrei . 

scena seconda; 

Alpidia. i 

ECcomi à te desto ta $1 
O' Dea> chen Ciel rifpUndi j 
Serenatrice de* notturni orrori . 
Te candì 'a /ore li a 
JDel Sol> te cafio Nume 
Hts mi le inchino e reuerente adoro . 
Pur dimani , al fin pur l'Alba nafeente 
Partorirà quel giorno 
A 9 te facro, in cui pojfa » 
Maritar teco l'alma. 
Hore affrettate il volo 

Portando àgli cechi miti d) n felice . 
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Ida Intanto qual tu dianzi 

Sì benigna fcotefii 

Da Vvmide tue corna 

Ter Verbene nudrirfrefche rugiade , (no 

Deb fpargi ancor* deb fpargi entro' 7 mio fi 

Da Veccelfe contrade^ in cui dimori > 

Slembo di tuoi fauori : 

Onde fecondo il cere 

ifuoi caffi pen fieri 

Maifempre verdi à conferuaré afpiri i 

Bell a Diua efaudicii miei defiri* 

scema terza; 

Marinda > Alpidia » 

iar. A Spetf Alpidia>afpetta] 

tip. JxjCerto queft'è Marinda, è dejfa certo. 

lar* Felice giorno à te conceda il Cielo 

Vezzo fijfim'Alpidia . 
tip. Edate fortunato 

Non lo neghin giamaigli Dei corte fi. 
Aar. Così per tempo fuori 

Staman di tua magione v fetta feì ? 

E doue bor così fola il pie moueui? 
ilp.Al colle de 9 virgulti \e pria ch'ai colli 

Arriuajfi > venia 

Negli orti tuoi 5 per corre 

Cotanti fior > eh 9 io me ri* empie fs* il grebo* 
Mar. Crudel farà beri* bora > 

Ne la fiagion nouella 

Che tu negli orti miei venir ti degni. 

B Hor 
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Alp. Horche voglia ho di fioraio vego à temf9» 
M*r, Vogliolofa di fior vederti fempre 
Vorrei , perche più fpejjo / 
A riti e dermi tu vsmjjì, Alp. Ogni hora 
Senz?à te ch'io ne verna 
Dolce Marinda mia teco dimoro. 
Ma contami quai fiori , 

10 te ne prego > fon negli orti tuoi ? 
Mar. Afarpagha or tua voglia ecco i y so pota. 

Euuì la mammoletta 

Pallida nel fimbi ante , 

// Gelfomino hibero, il fiorali fo, 

L'incarnatina, e bianca margarita^ 

11 troppo van narcifo > 

Che di fe fleffo innamoroffi al fonte , 
U Acanto, il giglio, il croco .l'amaranto. 

Il purpureo giacinto , 
Che par che rida in doloro fe a (letto, . 
Il foaue mughetto > 
I / ligufiro neuofo, 
L'adon tinto di f angue , 
Mifer quanto felice 
E molti e molti ancora 
Bianchi, gialli, vermigli, of curi >c per fi, 
; Che quàl gemme minute 
-Rijplendon fra V erbette : 
A ' quai con maeflà re gal fourafla 
La rofa , che di Ve fio 
S'apre ridente in sii pregiato Hclo % 
Et a quei d'ogrì 'intorno > 
Come figgati à lei fembra , che'mperi. 
l Et oltre k quelli homai) 

Che 
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Che fon fatti hot fra noi quafi vulgati • 

Vi fono à dieciy à cento 

Fior d % vn' altro hemifpero > 

Quai portò peregrino 

Dagl'Indici pacft 
l Arfenioil megere fe 

L 9 anno tra fcorfe al cominciar d'Aprile . 
Alp* E doue mai di se piti bella mofira 

J?è t'odorata Flora ? 

Andiam' in fretta > andiamo. 
Mar. O quanta gioia, o quanta 

Prendo di quefta tua nuoua vagherà * 
Alp. E perche tanta gioia? 
Mar. Perch'vdito ho finente 

Dir'à la foggia Erinda 5 
a, Che quando vria fanciulla 

Diuten vaghadi fiori y 
, , A gradir prende gli arborofi ardori. 
Alp* Amerà' Ipefce pria la rete,o l'hamo, 

E in vn la r agnati vi/co nu gel pennuto 9 

Ch'io gratifca d'Amor Vtnfane veglie. 
Mar. Io per me d'bor in hor pia ne fiupifeo : 

Tu se' purgiouinetta, e'I terzo luflro 

Non hai fornito appena ; 
3l E fai di quefia età sì tener eli a 
$y Appunto è proprio Amore $ 
j, Com'è l'erba del prato à mezzo Aprile. 
Alp. Non ti far merauigfrA y 

Perche ne la ft agio ne 

De l'età mia più verde 

JXoq fidiffrugga'lgelo . 

Che sì m'indura il fenò : 

S 1 Ter 
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Teresio chiudo Ventrata 

A s l'amor ofe fiamme ; 

Che mirata non miro , 

Ne le lufmghe afcclto 

De 9 pefcatoriy ò pafiorelli amanti^ 

Ne à dolce pen fiero 

La feio prender radi ce entro V mio cor* y 
^^P*r non) fentir d* Amore . 
Mar. O fitto biondo crin ferino canuto : 

Così fa chi di faggi a 

D 1 acqui fiar brama il grido ; 

JL non come quefi' altre pefeatrici 9 

O vane pafiorelle y 

Che per eh 9 altri le miriy 

£ di lor s 'innamori * 

Spendono tutto vn giorno 

Nel configliar fi coH fallace fpecchiol 

Se rajfembra più vago il crina l'aura^ 

O pur raccolto in treccia > 

Efe via più diletta 

Tinger leguancie di color di rofe; 

O pur l affare intatto 

Ve le viole il naturai pallore • 
Alp. V altre col biondo crine > 

E col volto di ro fe hora fiorito $ 

Et hora impallidito , 

Tendan pur lacci à mille cori* e mille , 

Che io d'effer' ogni hor fi a che mi vanti 

Cacciatrice di fere, e non d'Amanti. 
VLar.A che dunque di fiori 

Mofiri tanto defire ? 
t Xtrtk* io già fon ben cert*,che di quelli 

Wgem* 
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Ingemmar non ti vuoi le chiome > ò'I fieno > 
Per rajfc mirar più beli a. ò per andarne 
Con l'altre ninfe > e pefiatrici al ballo. 
Alp.A chi s'ama celar nulla fi debbe. 
Infiorar bramo if acro fanti altari 
De V alma De *>ch y adoro > e fatto à quella 
Con. feruor f acri fido y 
A % la Sacerdote ffa innanzi voglio 
Offerirmi^ diman coH nuouo raggio 
' In compagnia di cento altre fanciulle # 
Far di verginità folennevoto. 
Mar. oh fucnturata 3 oh mifera ctiafcolto .* 
Alp.E nel fin tutto in fefia 

Sentomi y l cor > pero che chiaro ho frefi 
In ciò di lieto fin profpero augurio ; 
Che per l'antro fatidico p affando* 
yna hor hor de le vergini indottine 
M*e cor fa lieta incontro 5 
I di gigli Spargendomi^ e di roji 
Jnchinandofi humile j 
M'ha con facro furor tai co fe dette] 
*\ oÌj£jMtf nafcefii viurai cangiando flato 9 
„ Ne molto andrà>che diucrr ai felice • 
Mar.Mancan 3 à ifommi Dei 

Le vie qua giù di far altrui beato. 
AJp. Altra felicità per me non veggio , 

Che di Cintia feguirgli fiudi,e l'orme] 

E poi % come poria cangiando fiato > 

Dimmi viuer qual nacqui $ 

Se non coH riferbar mai fempre intatto 

De la verginità Vamabil fiore » 

£ diu*nir,fi come ogni hor più bramo. 

B 3 *>• 
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De le ver gin di lei vna del eh oro 
Mar. Talché foaue a me compagna^ fida 

51 ara.: n dunque pur vuoi 

Nel numero de Poltre e ffer afcrittal 

Alp. Del mio voler t'accerterà l'effetto. 

Mar. Ohimè che fe ben prima 

Il tuo defire antiveduto h atte a; 

Tur k l'afpra nouella i* ferito >e'mparo* 

Che'l dolor preueduto 

Non men> cheVimprcuifb il cor trafigge % 

C?Fato iniquo > ingiù fio Fato, ed empio: 

Queft'è , cb'à noi fi flrette 

Col nodo d'amiftà l'alme legafii , 

JPerfep ararne crudelmente , epofeia 

Col penfier filo ambe tenerne amante . 

Alp* Non incolparne il Fato , 

9 * Che per quanto da' faggi vditoho fpejfo> 
Con inf allibii legge 
Il tutto eglt difpone . 
Si che non ti lagnar, pon freno a' detti * 
E fe ciò piace al del, piaccia à te fteffa . 

Mar* Ah chsH martir mi detta hor le parohy 
N* so qual ape indujlre 
Trar da Vaffentio il mele. ALAI fuo dolori 
Intenerir anch y io tutta mi finto, 
fon freno al pianto amaro , 
Che fi ben di Diana io farò ninfa $ 
Et hor hor tu difpofa , 
Che feiydiuerrai madre ; 
T'auan^erà ben tempo , (na> 
Come auuolti haurai'nfafce, epoft'in cu- 
Ed allattati i tuoi bambin tal bora 

\ - Di 
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JDi venir > come fai x 

per le forefie ancor meco à diporto • 
w Andiamo che chi propizi 
h A le fue brame kmer forge gli Dei, 
p> Tardar pigro vn momento 

A ft&i non debbe igià promejfi honorL. 

SCENA QVARTA. 

Brinerà, Zingana. 

O, che fon da' prim'anni a y furti auuezza * 
E che le forti ogni hor finiftre> ò liete 
yh predicendo altrui faggi* in d Min a : 
Inuol ara gli e pur ver, mi fon lafciattk 
Val ma dal core; e così ria fi-ntum. 
Antiuedere à me folle non feppi , 
Già contenterò fuo sferico volto 
Tre volte in Ciels" è vi fi a 
Delia, da che suquefie inclite aren* 
peregrina d Egitto il pie ritenni. 
Ne dal Nilo per altro 
Ver sì chiare contrade il ftntier pref 9 
Che y l patrio fuol per riuerire humile 
De 9 piìi vaghi del Ciellumifereni * 
Ma diuerfi (0 de* Fati 
Alt i giudici a feofi ) 
Son riufeiti al mio voler gli effetti ; 
Che, in arriuando x quefie riue, il Cieli* 
liprimier , eh" off eriffe a gli occhi miei > 
Fu d'Argado il figliuol sì degno Aurindfy 
Non men vago , ch'Apollo > 
Che dìfperato in mar rete gittand* > 
Con quell'atti) pefcbl anima mia • 

Si 4 Qhimt* 
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Ohimè, che fenz' allora 

foter far alcun jchermo? reftai preda: 

X di Cintia, e di Febo 

Vhonor poslo in oblio, 

Idolatra d'Amor lui per mio Nume 

In terra elefft^e quindi e ch'io non curo 

Più ^come pria folca , 

Ter profetar di girne à la fpelonca M 

Jl titol verginal più non apprezzo > 

Ter diuenire in Pitia 

Vna de le Sibille vn giorno anch' io : 

Non più del Cielo i lumi erranti > o fiffi 

Al notturno fereno intenta ojferuo » 

Che da le sfavillanti 

Stelle de 9 fuo bei lumi 

Depender ogni mìa forte comprendo* 

Anzi, Amor perch' io fìa 

Di lui contra mia voglia anco figgettMp 

Nel fuon de le parole 

Gli ha pofio vn nuouo incanto > 

jE le verdi Jperanze 

furonltrbe, onde 3 1 crudo 

M ì ha fatto mago al cor dolce malia # 

Fin hor co'l vagheggiare 

L z ammirai? il fereno 

Del fuo diuin fembiante > 

E feco Jpejfo dolce ragionando ; 

H ò pojfuto del cor temprar le voglie: 

Ma da poi ch'ei la mano 

Uteri tutto bramofo 

Volle y eh" io li mirafft > 

ter vdir $ual fortuna 

CU 
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Gli h abbia prefijfa il Cielo; 
Chime^chepik 7 defio l'alma mi punge ? 
Che'n quelli > che'l De fimo 
Caratteri v'ha fcritto à fonimi bonori 
H ò letto,ch > inalzato in breu' e'fia. 
Onde V utilità giunt' al diletto , 
Ch' ogni donna sà mouere à fua voglia * 
Qual fuolfiàmafauilla hot più m accen~ 
E per que fio di /guardi , e di parole [de. 
Hor* io più non m'appago s 
Ed affettar nonpojfo impartente 3 
Che le gr atte > ehcH Ciel mi die corte fi , 

accendano ad amarmi 9 
Come tanti , e tant 3 altri han pur' acce fi é 
Onde al fin deppo vari 
penfier ferma di [pongo 
Oggi ne thorajn cui 
yener* haurà'l dominio, 
Di Tejfaglia adoprar l arte poffentt j 
I con magiche t^te , 
Catene onnipotenti 

Trarlo di me 'nuaghito in qualche f}eche$ 
Cu 7 io pojfa fecura 
^Applicar dolcemente 
Medicine aimrofe a le mie piaghe. 
Ma quel hauer cantato in mefti accenti 
Quafi tutta la notte nugel notturno 
Scur J vn' alloro incontro al mio tuguri** 
Nondimoftrabuon finea'mieidtfiri z 
£ tanto più , che 7 piede 
Staman ponendo de l'albergo fuori , 
Dhc colombe affalxr vidi vnfmerigUol 

S 1 0 
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Al cui rapido incontro ambe cader e > 
ynafra l'erbe tramortita , e l'altra 
Sh'I lido algofo y e 9 n quel momento iftejfo 
(Cos 9 à dir fi mirabile ) cclpio 
Treccia volante lo fimerigl io sii quale 
Cadendo in mar re fio preda de l'onde + 
Indi al [ho preci piti 0 in pie ri/or te 
Le colombe, e difiefio in aere il volo > 
Fece a quelle corona 
S chiera di vaghi auget lieta * e canora* 
Che foura modoinfefia 
Sembraua,ch y ind^arle al Cielvolcjfe. 
Ond'e meglio 3 ch'ai te pio il camin volga* 

Ter prender da l'oracolo configlio $ 
JE genuflejfa innanti 

*V Sacro fanti altariy 

lnuochi à miofauor l'atta pie t ade. 

Ma che gioua il configlio * 

C he giouano gli altari, e 9 fiacri tempi % 

Che'ntanto i' fiento ahi l^a , 

Che mi diuora il fieno afpe d'Amore ì 

Ah fiegui ardita, fiegui'l tuo de fimi 

S egui di che pauenti ? 

1Z che ti può mai peggio 

ìntrauenir di quefio > 

Cloe tu brami, e non godi 

La beltà defiata? 

Non temer nò , ch'vn timor 0 fo cori 

Acquifiar non può mai bramata gioia. 

N'andrò dunque a cor l x erbt > 

(Seguane pur che vuole) 

I ? far* propitia * 

Y finii 
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V.firh i verfi di virtù maggiore , 
y 9 . Ch'advna efirema infirmitade infegna 
3> L'arte applicare anch' vn rimedio efiremo» 

SCENA Q VINTA. 
Arfilia , Argandro . 

A poi eh* io fon di Cintia 
Prim* facerdotejfa 
Veduti non ho mai facrificandò 
Pari à quei di fi amane orribil fegni 
Siano à Deh propini oggi gli Dei, 
tArg. E* io y da che di Febo 

A s la air a del tempio eletto, fu%\ 
\ Da VOracol più grata 

Rifpofia vrfqua nonhebbi. 
Art. Dunque il Citi con effetti 
Minaccia Deh» e'nfiem* 
Con parole V affida ? 
Arg. Con l a me de fi w a lingua 
il Cielo a noi mortali 
ìì Partoritegli effetti > e le parole, 
>* Ne contrari da quei gt amai fon quefie : ; 
' E s* altrimenti a noi talhor raffembra i 
Del nofi'ro intender fr al fohe y l difetto. 
1 Mata narr'à me pria 

Cioyche'n facrificandò hai vifio, epofei* 
DaVkauuta rifpofia 
y e Arai qua fianpromeffe 
JC quefi^almo pae fealte venture > ( ?ss* 
Affi Oh piace ffe *l Dejiin. Arg.Ch'ènMlfp ; *~ 

$ 6 Chm 
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Chiaramente appari/ce , ho mai comincia, 
Arf.Dopo bauer fatto inghirlandar' il tempio 
Dianzi>é*n su l'alte torri 
Ad honor de la Dea 

Il fuon dar lieto à icone aui metalli ; 
Come fempr* e y l co fiume 
Nel giorno innanzi al maggior dì fe!iiuo % 
MoJfiH pie dietro al Choro 
Di cento e cento vergini canore y 
D'aureo facerdotal manto ve flit a ^ 
Ed à l'aitar fublime 
peruenuta, da cui 

S'malzauano al Ciel fumanti odori l 

fatte le varie cerimonie vfate > 

Il nudo ferro per ferire alzai 

Vna cerna, che quiui 

Per vittimi hauea pria fatta condurre ; 

3E nel calare* o merauigfia, il colpo y 

M'vfcì'l ferro di mano e quante volte 

10 lo riprefi , e per colpirla il mofii > 
Tante > oif egV in terra à me cadeo. 
A 1 quel finì fi ro , e rio, 

Non mai pia vijlo augurio V fei repente z 

Da le donzelle in giro iui r recolte , 

Accender a la Dea nuoue fiammelle > 

JE raddoppiar d^uote 

Ad alta voce à lei fi ere cannoni* 

22 in ver si fatti homr po-uero, egVinni 9 

Che giunge fiero in parte à lei graditi} - 

Che tofin mdifptngendo 

11 coltel de la ceru * ent*' a la gola ; 

Sottrai' zittir cadeoverfandotl fanguei 

Ma 
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M a in quel punto sì forte 
Tremo 'l tempio , ch y e' parue 
Saetto quafi cader da i fondamenti ; 
JSrf vn' vento improuifo 
Spirando infuria , gli vfci 
Ambo ferro de le marmoree porte, 
X tutti efiinfei vigilanti fuochi. 
Correndomi per Voffavn freddo gxelo^ 
Mi palpitò nel feno , ' 
Io teHconfejfo,allor per tema il core} 
He vergini tutte impaurite * 
Genufiejfegridaro 

Con le man giunte al del pietà , pie t ade » 
Jìor con ragion dir non potrò >che quefii 
Sten de Vira del del fieri baleni ì 
£ creder non douro , che fiori* vicini 
Di Belo à Vefierminio 
De i tuon lo fcoppio ; e i fulmini cadenti ? 
JLrg. Se'n quel momentojfieffo è 
Che tu da così Urani 
Portenti fe' rima/a intimorita , 
jXon haueffe à l'incontro 
V dir fattemi Apollo 
Di propinquo gioir liete nouelle ; 
Haurefti di temer giufia cagione , 
Che non fojfero quefii 
De i noftri mal certijfimi prefagi . 
Ma'l cor tranquilla, e rafferena il volte, 
Chedoppn qualche graue 
periglio fo accidente 

Che precorron t ai fegni(à quefii credi 

Miei canuti capelli J 
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1 Sutìimar Deh à fmmi ho nor' vedrai*, 
te** Per quefie tue di fterie 
Replicate parole 

Par non tanto' l timore il fnmifeotat. 

Ma per render più quet* 

Il mio penfor , ti prego y 

Che tìi , the sì la mente 

Haid* Apollo feconda 

^Ifuturo in predir giamai nontrri* , 

Aprir mi voglia in parte *j 

In chi tali acud^nti 

De 9 noftri patri} lidi 

llb$n-*uniuerfal preceder penno 4 
kg. In vn fplendente Abijfo 

Di tremolanti rat , 

Cfraflijfar non fiponno , . 

Stanfi afeofi del Crei gli alti decreti » 
Ma per quanto laffn viti a mortale 

Legger mai può te in quagli annali eterni) 
Senza forger à chi V^afpto periglio. 
Q>u*giudìn*ifoura(lii 
Qh % auuenga il cafo infaufto . , 

Nel tempio aspetto- de la tua gran Dina* 
Ys . Nel tempio di Diana ch'ime nel tempio . 
SHccefi'infaufiif onde 
Argandra inditio tal, mi fera > prendi f* 
rg. Da quel vento improuijò-, . 
Che ean gran furiagli vfcì 
A rnbo ferro de h marmoree porte , , 
£ tuttitftinféi vigilanti fuochi . 
Perch'oltre fiate ancor fimil prodìgi* 
k queljC'hor preveggo, 
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Han lo ftejfo auuertito . 

Ars. A mevien nono > e quanti > 

Da che ciò fu pur vi fio , anni fon cor fi ? 
Ed al tempo di qual poco felice 
Sacerdote ffaì Ag* D Almireala faggi** 
Ifornifcori* oggi quattro lyftri appunto, 
Allor che'n Delfo ancor tu dimoraui . 

Ars. E'ntalvoporicorfo 

Per con figlio a V Oracoli che rifyofe* 

Arg. Rijpofe , che del tempio 
De la Ver gin fonila 
lUons'obliaffr le facrate porte . 

Gn£ altre al pomi armate guardie, ancor & 
V n y or din public ar tofiofi feo * ^ 
Che nejfun'huomo ardito 
Tofièd'auuicinarfi al tempio , mentre 
S'offeriffer le vergini a Diana • 

&rs. TL s in tanto gran concorfo 
Di popoli dmerfi 
Da l'I fole lontane 3 e conuicìne ; 
Trouojfi alcun d'oprar , cWardiffe allor* 
Contrai tenor del publico diuitto ? 

Arg. Fra tan te turbe , e tante 

Sol da Citere duo' riuali amanti* 
Cfrejfcndo vaghi entrambi > egi$uinetti ìf 
Si veftir da donzelle , 
E % nficme con taVhabito mentito. 
Scaltri s'vniron neV entrar nel tempio 
Con quelle allor , che dentro 
Ventano a Cintia per facrarfi > o pure 
ter rimirar quella folenne pompa . 

Ars* Infatti Amor di frodi e gran maefiro l 
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E fe cieco e di fuori 
9Ì Ha, ne la fantasia miW occhi > e mille. 

Ma per colpa s'indufire 

Degna di ficus 9 affai piti che di pena, 

A gV ingegno fi rei pò fida cWauuenne ? 
Irg.Auuenne, che'n veder la tanto amata 

Lor 9 vagha T lori dora 

Di Citereacon voto 

T&inuntiar le dolcezze ; 

Che perduta ogni fpene^ 

A* fe l % & n col tridente il cor trafiffe 9 

I l'altro dentr al fonte fi fommerfc + « 

De la fanta magion , eh* e ne lingreffo* ) 
\rf Ah non voglian più mai 

Le ficlle con fentir fatti sì crudi, 

Edincentr à me primati gran Tonante 

Sdegnato armi la deflra onnipotente 9 

Che profanar 9 io miri 

Del mio gran Nume V inchinate foglie . 
Irg. Pria che l ! aer s 9 anneri, 

Con la feorta del Ciel penfando vniti 
j> A* i rimedi ri andremibenche 1 ntrauega, 
35 Che 'n fuggirei Defiin Speffo s 7 incontrn 
Irf.Facciam pur noi, facciamo 

Ciò, eh" a ncifarconuienfi, (le» 
\ E'ntrauengane al fin quel, che* t Ciel vmo- 
rg Di quefiopoi ragioneremo* intanto 

Perche tu fra l'orrore 9 

Che ? ha V alma fofpefa 
\ Quel forfè in a fpettar , eh 9 io t'ho predetto 

Habbi fburan conforto % 

Afcoltfi lieta le preme fft , afcolta f 

eh & 
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Ch'à me fatte ha VOracol rifpondendo> 
Mentre facrificando bai con fj> attento 
Vitti gli auuenimenti a me narrati . 

Arf Fra timor* io f*fcolto>e fra fperanz*. 

jlrg. Doppo vari perigli 

xf Di mo»te apparir an fcettri^ e corone, 
9 , Per cui liei' ogni hor fa Delo>e felice* 
Quefie per bocca de VQracolfuro 
Del Ciel Valte parole , 
'E'n profferirle, [o co fa 
Mirabile à veder fi) 
Tre volte balenò nel tempio , e ri fi 
Tutto di luce, e di fereno il Cielo. 

Arf Stupida i' ne rimango oh che mi narri * 

Arg.In te dunque homai ceda $ 

Ceda' t timore à la Jperanza , e'nfieme 
Ad vnagran lentia il cor prepara. 

ArfO' felice rijpofia, ò lieti fegni : 

Hor sì ,eh y ogni timor da me fe'n fugge ^ 

JB lieto il cor refpira. 

Ma deb non fiati horgraue 

A meftourir quai Regifian>che Deh 

Son per render beato • 

Arg*Al facro Speco d'arriuar conuiemmi > 
Doue la Trace Antiope a dormito 
Ha que&a notte $ eh' a fcoltar de fio 
Quel, che tutta infuriata altrui rijpondé > 
Di profetico Jpirto il fen ripiena. 
Vado, e fatto ritorno 
Pofcia più chiaramente 
A te difeouriro V or din de y Tati • 

Arf Io fon per l'allegrezza 

D'indù- 
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D*indugio impatiente . 

Va * f#* tòtio rttcrno 

i* regoti, a f#Y che n br r ue i 

Sarai te,:tp;ò ripicn de le f Mutuile , 

Ch* &77ie% ogHoxJl 47/ia)i coforme aVvfo 

Offerir fi, , e diman eo % l nono raggio 

Confecr arenai a Dea 

Di lo f verginità /'alto te/oro^ 

Colà dmiquc V t' # {petto ,accÌQcbe 'nfiemt 

Per veder meco a fft (la y 

S* alcuna impedimento 

Habbia, per.cui non pojfa 

Fra le di leifeguaci efser 3 a feriti a . 
0rg. ?e*l fentier fot teraneoi] verrò tofto* 
érf Ma deb fri tanto ad ouuiar- riuolto* 

Tieni Argandro il pen fiero • 

Che 7 cafo antiueduto 

Effetto ohimè non babbi* 

Nel tempio: che di Cintia il puro zito 

Ad hor ad bora 7 cor più mi confuma • 
Arg* Ver tal cagion pur anco 

Dianzi à lo fpeco d' arriuar difpofi : 

Ond'io ti lafcio 3 korj tornare. Ar/.a D*** 

SCENA SESTA. 
Satiro . 

Godono à la rugiada i fiori 9 e l'erbe , 
^ l'erbe gli armenti^ l'api a fiorii. 
Et io, che per amor languir mi finto , 
Dolcemente m 'ammo > e mi con filo 

D'AI- 
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D % Alpidia mia gentile al guardo amati. 
Dietro a? p affi hor di lei imfto^ e bramo/o, 
Spronato daldefif, qui mi raggiro $ 
Che fuor de li ifo'ohime ratta mi fugge, 
Come tortora in Ciel rapace artiglio : 
Ne lapuate arrejtare il mio lamento > 
© di quefta fampogna^il fuon dolente , * 
Di quefta mia fampogna , ond'h fb Spejfo 
Intenerir gli angui le fere^c ifajji : 
JE lei) che pur fanciulla e tenerclla , 
De la fua crudeltà punto non tnouo* 
Sono i faffi dite dunque men duri * " 
Son le fe f e di te manco fugaci j 1 
E come tic non hk sì rio veneno 
Serpe celata in grembo a la verdura • 
Ohimè \che da quel dì^che pria ti vidi ì 
Di maifemprefefiofo i* mi fon fatto 
Ricetto d* amar ijfimi cordogli > 
JE già fronda non è per quefii lofcht # 
Che non fi crolli a 9 miei fofpir cocenti # 
Sterpo non che rugiadofo, e molle 
Da le lagrime mie fatto non fa. (to 
innato, ahi quato era meglio hnuer fojftr 
L y iraconde maniere^ l* alterezza 
D'Armilla opur hauerNapea feguità% 
Bench'ella bruna>e tu candida fia : 
Che pur tal volta elle addolciali V amara 
jCme del feno, e come tu fluagge 
Non volge uano 'Ipie pronto a la fuga • * 
Ah i* so ben hor .perche sì a me t y inuoli : 
Perche detto t*haur* doride forfè , 
Che per far io de la fua grafia acquisto # 

Donar 
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J)onar V altrier Vhabbia ve l fiuto vii dar* 
'EWà me'l chiefe mentitrice^ io ( d<h* 
Rifpofile 3 che già l'hanea promejfo. 
Ed eUa> i' te'l vuo dir> hieri su Ihora* 
Che le ci cade le campagne ajfordano , 
Sola pafso da la Spelonca mia , 
E la cerna, ch % io tengo in pregio tanto 
fingendo accarezzar 5 guatò fot? occhi 
JPiù volte à lei s?t$ rinolgeua il guardo ^ 
O s'a fiar meco a l'ombra i y le fea cenno , 
Ter cattarmi dì man la cerna , e'I dardo. 
Ma tanto ali or di lei moffrai defire , 
guanto mofiral falcon d'vna farfalla* 
Terch'à te fempre ho volto il miopenfiere? 
JZd a te ferbo in vn la cerna , e 7 dardo. 
£ fe tu come de le felue hauefiì 
Uh fio del mare, o che belCan vorrei 
M ad art' in dono: egli ha tre anni appatol 
Diceloregli e bruno\e'lpeloha crejpo, (fo m 
Ma di biuco ha macchiato il dorfo,e'l cefm 
S trai , che volante efca da Varco al fegno^ 
Sì veloce non è com'egli alcorfo : 
He lo Speco > e de l'orto è buoncufiode, 
Hs'io fifichio , o lo chiamo à me vien tofto. 
Jki a che più t bafia dir fi a di Zelanda > 
D'Aquilante figliuolo > e di Tempefta. 
Quefii allor , che tacendo il vento po/a, 
Ech'vn liquido vetro il mar raffembra y 
Staffi pronto su'l lido, e com'è: vede 
Zaffar pefce non vii f - toHo s'attuffa 
Ne l'onde, e nefice allor fuori notando 
Con la preda guizzante > qual tenendo 

Strette 
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Stretta col dente a me lieto s'inuia 5 
Ed in man poi>cb*a me Vha dr.ta>infef},% 
Abbaiando mi fa mille carezze* 
Onde mojfo a fi tepore ogni vn me'l chiede* 
H per batteri* ogni boriche ncn mi fanno 
L % Arcbada Nice 9 e la fpartata Erinta T 
Ma tu forfè i miei doni y e me difprezzi : 
perche vago al tuo guardo io no rafsSbrOy 
Com' vn' de' fefeatori , o pafìorelli , 
Chz ti feguon* ogni hor per qtufli colli • 
O x cieca * ti gran Tonante attor ch'arde* 
D l Antiope a di Tebe alta Regina y 
Per a lei dimoslrarfi , anco c gradirle 3 
Che forma prefe ? forfè di Narcifo ? 
Nò, ma fi ben di Satirone in iti ante 
'Ella di Itti s y acce fe>e nel temprare 
Seco il foco d'Amor, tanta dolcezza 
Seniìo>cbe concepì tofio Anfione » 
De la mu fica poi dolce inuentore. 
Ma forfè anco effer può, eh' à lei be piaccia 
L'aer del mio bel volto >e le fattezze) 
Ma refi fi' al deftr > perche di Cinti a 
Seguitar brama i virginali honori • 
O 4 folle 3 o (lolta e vergine Diana ? 
E s Diana pudica ? bor tu non fai 9 
Ch'ella inuagbita in Latmio ad vn pafio- 
In dolcijfimo fonno ilumì chiufe , (re 
Per poterlo baciar quanto volea > 
JB che dettato! poi lafciu amante , 
Da quei riuolle alfine altro che baci ? 
Ed à Pan Dio de" bo fichi, ondato deriuo, 
Quante volte fi diede amica in braccio 

per 
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per varie felue,ond" hcbbein ricompenfs 
Vn* formai da lui di bianca greggia* 
per memoria di cui ella , e de! dono, 
Spejfo e vifta portar le corna in Cisto . 
Ditque homai s e plicet tavernai tu ancora 
Prendi liet'à gufar d'a?ncr Vambrofie : 
E fe di Cintia ejfer ben vuoi feguace > 
Eleggi tne per idol tuo 3 che tutto 
jC Pan, fe guardi ben * mi rc*fflmìgVto . 
Mira vn polche di fiori ornato i! arine , 
Per piacer 9 à te più ne vegno , e % nfieme> 
Già cbt vagba fei tu fol di l amenti y 
Quefli duoi rofignuoli burnii t'arreco • 
logli appo fì ai ne Vvfcir fuor de V antro 
Là dietro' l poggio al valicar del rio y 
Et hor entr' à la macchia entrado, in cui 
Staunn nel nido in fra U fpine accolti, 
Graffiato il volto? mi fon tuttofi petto. 
O come fon vezzo fi, o quanto cari 
X* lei far an > fe'l ver m'hà detto idalha. 
O fuenturato me>dimm fuggiti 
Ambo mi fono , e in vn Con lor dal feno 
Par che mi fi a fuggita ogni fperanza. 
, jC chepenfaui, à che folto, ed infamo. 
Sia maladetta fia la mia fuentura. 
Pur' ad onta di voi fielle perucrfe ] 
Oggi vedrò ver me farla men dura 
Con altro don> ben c'hor tal cafo auuerfo 
Dimoflri^che 'n feguir! ai' faccia corno 
Quel veltro ; ch'abbaiar fuole à la Luna* 
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CHORO MISTO. 
Di Paftori y e Pefcatori . 

ECco de l'alma Flora , 
Ecco i dì più fereni , 
Hot cbe l \l aggio ridente apprefla il voi». 
Voce homai qui finora r 
Labro non fia ch'affreni, 
Mddifcioltapercota i monti, e y l Polo > 
E J n qucfii lidi hor folo 
Per entro à i noftri petti 
Ger mogi in puri affetti. 
Onde graditi ogni hor , pofcia e denoti 
Pojfiam vittime offrir > raddoppiar voti • 
Dina notturno Sole; 
Che dal mutahir voltò 
Vibri a p ombre qua gip raggi d'argento j 
Deh tu, deh calìa prole 
Di Latcna riuolto 

Tien lo /guardo ver noi, V orecchio inteto: 
Ah non fi a, non fia Unto 
Cintia nofif alma duce 
Tuo t fiecorfi di luce ; 
Se ptir Nume non vuoi àfalti fplendori > 
Ch* a te feruanhorquì viuentiborrori 
Anz.i, pero che Jpene 
Con timor pugna in noi, 
Scendi dal fimmo tuo lucido impero 9 
E 'n sii le patrie arene 
Siati* aure i fauor tuoi % 

Che 
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Che difpergan ogni afpro incontro^ fero; 

Che poi per Vhemifpero y 

Che 7 1 Fato à te defiina > 

De le Jlelle o Regina 

Con più gloria suH carro andrai gcmato È 

Reggendo humida'lf re» y c" battei l a [ciato. 
Gin dai font ier lucenti 

Dunquz vien> che non lunge 

Son Vbore a te, che fian facre, e pompo/et 

E lo ftuet> c'hor d'algenti 

Vergini à te s'aggiunge 9 

Non accoglier con luci afprt > e fdegnofe : 

'Ed a V altre amorofi > 

Ch'Imeneo poi qui vuole 

T onti d' amica prole > 

Arridi Arciera ogni hor su quefta fpoda. 

Che fii vergine infieme, anco e feconda. 
JJ tUy ch'altrui le Sorti 

Rotando ò Ciel difienfì> 

Sparg'influjfi oggi à noi spargi graditi, 

O * 9 al fin pur conforti 

Dei perigli hor conuienfi 

Chediuenghiam >fa noi faggi, ed arditi: 

Che di quei fatui vfeiti, / 

Che fouuengati o Cielo 

Noidirem ^ch'afe Dolo 

Già di e i gemellile' quai Vvn dintorno 

Scorge la notte 3 e guida l altro il giorno • 
Ma > fugand'hor dal fin dubbio il timore > 

Speriam fchermi > e ripari > 

Che guardam noi del Ciel gli occhi più 

( chiari . 

atto 
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SCENA PRIMA* 
Tritone • 

Nocchieri 3 e voi , volanti abeti 
Fidandoui à la fe de i venti infidi , 
per gli ondo fi del mar fentìer n'andate j 
Se ridir merauiglie a y patri} lidi 
Mai defiate $ hor qua volgete il corfo . 
Su (in* fi* elette fronde vn Sol d'Egitto 
X> 3 'ammirabil beltà Jplender* vedrete y 
Ch 1 al balen micidial del guardo amato % 
Moue a ftupor la terrari Cielo, e'I mart. 
Onde fi vagha mai non fuol da V acque 
Sorger Idrata a vagheggiar le flelle , 
1 0 1 l'Iride la Salpa, 0 7 Granchio efetiro 3 
} Ch y à l'amor fa con la crescente Luna ; 
Come fuor io de'falfi fondi algofi 
Lieto mi volgo de' fuoi raggi allume , 
1 Che fra V ombre del duol chiaro ir? adduce 
Giorno, che J e renando il cor raauuiua. 
Madoue 0 l affo me , don' hor riuolgi 
Sofp rata Brinora il pie vagante , 
Che come pria sì fpeffo 1 non ti veggi § 
JMouer' il pajfo à quefie riue intorno * 
jlby chedapoi che là preffo a quel 9 antri 
Ualtrier pajfando i miei defir taperfi $ 

Stimando me fai tHQ fai guardo indegno , 

C g«* 
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Jjjfù piuycome fileni, bor non f apprefft , 
E fra te fiejfa forfè anco ab borri. 
Quante gradite in mar belle Nereidi. 
V Rghe de l amor mio liete danzando , 
Tal'hor corronm' incontroie fpejfo allbora^ 
Che ne l'antro foglio fo? mi fio folo> 
Non vengonmi a narrar^ di me 'nuaghite 
De le Sirene bor lvna,bor V altra à prona 
Dolcemente cantando i lor martiri? 
Ejfe,e mi ir altre ogni hor cerulee Dine 
Tanno àgzra, per chi nuora ejfer debba 
Del gran Gioue del fai fo acque fo mondo. 
Ah perche , come tante altre donzelle 
Di quefle 9 e d'altre peregrine arene , 
Di pefearcon la lenfa il Chi bramofa 
Non ti fece tal hor per tuo diletto l 
Onde fpejfj vicin delefcha amata 
Del bel volto gentil goder potejfì. 
Mas*cgli e forfè il tuo maggior de fio ' 
Di nuoue cognition l y alma arricchire ; 
Vlen > apprejfati al li do, in su que fi' omeri 
T y aggirerò d'intorno à la marma ; ( re 
Et bor che" If odo al guardo huma trafpa- ' 
Per gran calma; potrai feorger intenta 
Qu.ant 1 alte merauiglie il mar nafeonde. 
Vienine temer di fukii a procella* 
Che Vinfirumentoe\queft ond J io fouente 
1 Turbini difcaccio\e le tempefie. 
Qui con tuo grrrn piacer dentro vedrai 
Balze ycolli ^pianure ^antriyCauerne % 
Verdeggianti p a (Iure , incliti fiori y 
Bofeaglie pmiofe di coralli y 

Oftri, 



SECONDO. f i 

Ofrri*murici* biffi * ambre odorate y 
Conche di perle grauide * e feconde > 
E di vari color gemme lucenti * 
Onde ricco diuUn l'Etiope 5 e li?? do . 
Ma queWonde fiupor tic forfè haurai 
iCycbe n terra non efera^od augello 
In aere^eben Mare anco non fa* 
Gli è quì,vienl y k vederla me no'l credi* 
Il vitello \il dejlrier, la lepre , il cane y 
L'in fidio fa volpe* il riccio, il^pardo > 
L'Elefante, il monton* la ria pantera y 
La bifeia, il lupo ingordo anco* e y l leone. 
Qià>qu\ detro è'I pauo*lofmergo*il tordo 
La deflra merla* il paffere,il colombo* 
La rondine*e con V aquila , e y l falcone 
La fida tortorella,ed altri >e mille * 
Che di membra difftmili*c d'afpetto, 
Chi d'ago ha forma* o di nocente fpada, 
Chi di lancia, di feudo } o di corazza, 
Chi sebra corchi lingua, ed altro bumant 
Membro } e chi rota* o ftrepitofa lira, 
O pur tromba fonora* o lunga fa foia : 
Cbidipennel , di pettine, o capello , 
O chi di frutto • o d'arbore ha fembianza* 
E fra quefte, e tan? altre burnì de fchiert 
D 1 habitat or del onde i o come vago 
Ti fia % l mirar in quante guife , e'n quali 
Habbian trapunte l'argentate fpoglie^ . 
C om' e' fan di color diuerfi 3 e quanto 
Per grandezza ineguali ; e forfè fiupida 
R imarrai, di lor tutti in afe olt andò 
La poffare virtù } glinftinti> Spregi. 

CI Ne 
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Ne ti ritardi > à non venir qua V piede, 
Il creder , che per entro al molle impero 
De V human feme alcun non fi ritroui ; 
C he fra quefi* acque , oltr'à gli Dei fcagHofi 
Son huomin, come'n terra anco e donzelle. 
Vien^che tardi homaipiìiìviè che vedrai y 
Chc'l fuol terren no fol con l' aere >e y l foco; 
Ida che 7 Ciel vince di bellezza 3 il Cielo 
Queffa di Teti ogni hor /pera vr gante. \ 
Difcoura pur con pompa, altrui difcoura 
Ambiti ofo infra y notturni orrori 
Le fue gemme minute il Firmamento ; 
Che più, ch'egli non ha tremule, e chiare 3 
Qui con f>rdin più bel moftranfi à gara 
pe J liquidi zaffr notanti nelle . 
Rifplende in Cielo alfine , altro rifple#de y 
Ch'vna pouera Lunare folo vn Sole f 
A s fchicre a fchiere^a diecina ceto, a mille 
Qui Jenfyt macchie in volto intere Lune 
Scorgons* intorno, e tanti Soli, e tanti, 
Che dir non ti faprei >fe*l mar rajfembri 
Abiffo d* acque , o pelago di luce . 
Ma folle à chi die io tai merauiglie > 
Ch'ella non m'ode ; e mentre i J fio rimiti 
Vranofcopo al Ciel di fue bellezze ; 
ElU forfè lo fguardo intenta %fff* 
Di qualche paflorello , o pe fiat ore 
Nel volto * e quel fra sì dolce de fi a* 
Onde tralafcia i dolci inuiti, e* preghi : 
E fivien ella più , cornei altrieri 9 
A 1 lo fpecchio di quel limpido gorge 

Ad abbellir fi > ed intrecciar fi il crine ; 




SECONDO. $$ 

T&cbe veggi a per prona. e che comprenda* 
Com' e 3 i me fi in mar fol di rapina • 

SCENA SECONDA. 
Marinda > Aipidia. 

4ar. f~\Hime \ che ttitt' ancora 
\Jf Raccapricciar mi fe??to: 
jC la prima viola > 

Che per coglier , la man fata fiendelìi % 

La venmofa ferpe > 

Sibilando s'alzò fuor de lo fido j 

JL tre lingue vibrando 1 * 

Die de ti vn morfo , e tofio 

Al braccio fir et t amente ti s'annoi (e l 

Ancor* involto fé* tutta fmarrit* 

Mi/era > f or feH duolo, 

jC fatto de la man non s'c partito ì 
Alp- Subito à quelle note > 

Che bisbigliando su vi proferifii $ 

Si mitigò 7 dolore. \ (fi% 

Ma in qualguifa dal braccio a me fuólgt* 

La ferpe tu - che fei timida tanto ? 
Mar. Mentre qual fior > che l angue 

Venuta men cades} 9 in grembi al fuolo ; 

Cor/e a mieifiridiy al batter palma à pai 

Et al mio fpejfo replicar foccorfo > (ma È 

Tuff anelante Alcandra l 

La quale a V infelice 

Vi fi a, fnbito al Ciel aliato vn grido j 

Sonya te venne è e di fife 

C $ Tra 
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Era fe certe parole y (f e . 

Che da la Magha lldippe in Argo appre* 

E tofio, ò gran virtù , feto Ita cadeo 

Dal braccio à te la fierpe indebolita : 

Con ardir per trafiggerla il tridente 

Allhor aizzai ma in quello 
IP Rifintita fi mojfi > * 

Ond'io tutta tremante ini ritenni f \ 

E rifcojfami à dietro il pie ritrajfi ; 

Ed iU* a par d'vn fulmine veloce ; 

Su per l y erb: Jlrifciando.ft'n faggio. 
Aìp. Hor per timor più mi s'agghiaccia il fieno* 

Madori* Ale andrà poi rì ondo che teco 

Negli or ti, in me tornado t io non la vidi ? 
Mar. Per Brindra lEgittia f 

C'hà mille bei fiecreti 

Su quel, che riueniui, andar lafei : 

Accio ch y ella qui giunta 

Con indufiria s'adopri 

Tofto in fialdar la piagha * 

E far, che ne la mano 

Del morfio rio non ti rimanga il figno- 
Jìljp. Di colà per quel calle > 

Che di lei ne conduce à la capanna j 

Gir le pojfiamo incontra . 
Mar. E snella ne venijfe 

Fe' l fientier de la riti a , 

Come la Scontreremmo ì 

Se non ti [piace ancor facciam dimora : 
Perch'ad Alcandraimpcfi > 

Chefrettolos' à noi qua la'nttiajfe. 
Alp. Come t'aggrada : ma deh mecointanto 

Penjk 
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Penfaouequi daprejfo 

Debba i fior presieder > eh' ad onta i* voglie 

Di quell angue appagar mie giufie brame. 
Mar. Pui che non s'allontana 

il neroeongro m mar da la Murena » 

O s 7 ce fai da la /figa. 

Tu dourefii ritrarti 

Per l'effetto , che vuoi dal coglier fiori : 

Ctìa, te quell'angue in ciò fendofi oppofiOy 

Parmivn figno \ chel Cielo 

forfè non accon finta * ^ . A , 

Che di Diana hor tu ninfa dilunghi , 

Cornea creder ti de Hi 

perle dubbie parole 

Dianzi di qutlla vergine indouina * 
P)Alp. Come i pefei fra l'onde y 
, . E gli augei tra le f rende $ 
* > Cesi gli angui fi fi anno 

Fra t 'erbe > e y fior nei fio fi ; 
, , E non contraffai Cielo a'defir cafii , 
Mar. E 'quel l à te cfrauuenne 

il dì primo d'Aprile* 

Che tu con V altre mie fanciulle amiche 

M % accompagna fti allora y 

Ch'io la fede d Amor diedi a Corillo ; 

Dimmi % che figno fui Alp-Tacife marni* 

E fa ch'vfcir di beceka 

Non ti lafci più maifimil parole : 

Che guai àme s^alcuno 

Giamai de' Sacerdoti ( ue Jfi* 

Di queUch' accenni* fol qualcti ombra ha* 
Mar: Credi che i facerdoti 

C 4 De * 
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De' tor Dei ne la cura 
H abbi an ài talpa i lumi ? 
Aty. Taci dico , fe m arni , ecc9 Br inora . 

SCENA TER ZA. 
Brinerà , Alpidia > Marinda, 

£rin./^\Con quanto dolore 
V^/ Belliffima donzella 
Intefo ho V accidente 
SiritRro, à te gik poco dianzi octorfo ; 
Ti giuro , che m* è fiata vna faetta 
Tal nouella , che m'ha Valma trafitta t 
Ma lodato 7 Defiìn faina ti veggio* 
ÌJe' dì vegnenti ti Cielo 
Dal morfo rio de gli angui 
jpre/èruarti li piaccia $ 
Che le tue vaghe membra 
s* De la fiejfa beltà vero ritratto , 
D'altri animai fon degne y 
Che di ferpi nocenti ejfer paftura • 
Moftrala man > ch'io feioglia 
Lafafcia , e vifio'l morfo ti rifani • 
jLlp. Eccola Brin. mi fouuiene , 
Hinifce hor Vanno appunto , 
Che 'n Delfo anco ad vn" altra 
Hinfa y che Perlidaura era nomata > 
Vn morfo i* rifanai , 
Ch*vna Vipera dielle 
Ne la defira mammella > 

Mentr à V ombra dormi* tfefa su lerlai 

£ ch'ella 
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E ch'ella in guiderdone 

Fra l'altre cofe elette , 

Donommi vna faretra > 

Che di firali di Tracia era ripiena y 

'Ethaueua di fuor tutta dipinta 

Del marinar la periglio/a vita . 

Aii>. Et to qtteft 9 arco intanta 
Ti do , che di S oria 
il mio buongenitor venir mi feo } 
Perche gli Sirai di Tracia in vfo ponghi : 
E poi com'egli auuien, eh io ti riueggia $ 
Vedrai, ctiAlpidia non e forfè ingrata 9 

Mar* Vf* pur* ogn 9 indù ff ria ) 
Che ne la bianca mano 
No7% le rimanga il fegno r 
Ch> io vuodelmio corredo 
Due perle trar , che V 'Eritreo prodnjfe ¥ 
De le quali > 0 maggior* > 
O 9 più bianche > ò rotonde 
JW ai non vede (li * e ti potrai di hr& 
Far due pendenti , onde V orecchie adoriti* 

Brin. O mi faran pur care 
Fefcatrice ve^zofa : 
Fa eh' é 1 fia ver, eh 9 io vegli* 
Jl l'incontro infegnarti 
V acqua d'vna fontana > 
Che del color de l'or rende i capelli y 
Xfenza mai lafciarli incanutire 
Po fri* mah fempre biondi gli mantiene » 

Mar. None da ricufare 

Vncost bel fecreto in ricempenfa , 

Brirf. Hor tUdimouoàmeporgilaman». 
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Mar. Sciogli adagio \fa pian cara Brinerà • 
5ri. Più leggiermente farnenpojfo : io veggio* 

0 9 quai denti quel angue hauer douea , 
Che'l morfo e largo milto , e molto inden- 
ti}. Hor ehe'l mio male hai vi fio , (tre. 

Di volermi fanar comedi/poni , 
Con parole d'incanto , h fuochi d'erbai 
ìri . Convn bai/amo eletto , 

Che già far m'infegno T ertila in Colcho 
Con diuerfi veleni i accio ctia lei 

10 de h'ndouinar l'arte infegnajfi . 
Qucjlt duepicciol va fi infieme vniti * 
Che vedifempre meco 

Porto douunque i % -vada » 

In quefio e chiufo vn tojftcopojfente 

Per adoprar conforme a quel ,ch* e' farmi* 

Che l'incontro richieggia A 

Jnque/ìo poi l'antidoto conferuo 

Centra'' morfi,beuade^erbe,ed ogni altro* 

Che venenofo fi a quanf ejfer pojfa. 

Di quello applico dunque; hor quanto me- 

Tu poi la mano allarga. (gli* 

Mar. O via ftendil'hcmai, che guardi tanto} 
In volto ti fe* tutta impallidita. 

Alp. Più graueì forfè il mal , chenon credeui? 

Srin. Nò > maguardauaf il maligno dente 
Tocco forfè fhauca qualche neruetto > 
Ch' a tal bi fogno ancor pronto hVl rime* 
Serra ed apri la mano : orsù veduto [dio. 
Ho ben quant'io bramanti . 
)Hu?fto in breu % hor t'apporterà falute 9 ! 
2 del rio morfo à te leverà 7 fegno • 
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Tò Marindalafafcia : 

Srett a la palma le n attuo 1 gì intomo. 

Jf ar. Volcntier'io fon pronta» 

Brin. Ah perfida Fortuna , 

Io fon fuor di me fiejfa , 

Ma coymie mi hor celar quel^cbe rìancide \ 

O me 'nfelice, efuenturat" amante 

Mar. Strettamente fafeiata 

Cóìrìba dettomi par proprio dibatterti* 
Guarda Brinora , pt4t da. 

Brin Moftra :flàhen. Alp. Hor dimmi 

Tra quanto fa , ch'oprar poffa ladefiral 

Brin. Fra breue fpatio tkhor*. 

Potrai dardo vibrar , potrai da Varco 
Scioccar gli frali,, ed impiagar le fere v 

Alp. A l 'incorrotta Dina > 

Prima cbe'l Sol ancor tròppo s'inalai 
A ' me bafia poter far ' J acrificio . 

Brin. O te foggia , e felice 

Cbe y Diana infguir fugg' i cordoglio 

Ch'ogni bor fi traggon tanti 

Da' rei conforti, o da gt infidi amanti* 

Mar. Z)/ de gli amanti > e non toccar gli fpoft. 

Alp* Ma noi dou* borrì andrem diquì no lungi 
Dolce Marinda mia per coglier fiori £ 

Itrin. Tien la de fra in ripofo , 

Cb' io ti vuq pyoueder di vari fiori * 
E 'nuiarteFinfieme oue t'aggrada * 

Alp* Al fauor doppio ancora 

D oppia farà la ricompen fa mi** 
Se non mi ritrouafft à le mie c afe 
ìlei tempio di Diana io fari cert*. 

C 6 Brkb- 
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Brm . Farò ben ri trottarti» 

Ma ti fupplico intanto 

Vaga eom'vna flella > 

Gentil com vna Gratta 

A voler quefto dardo 

Lafciarmi , accioche 7 tenga 

Per memoria del dì, ch'io t'ho fanata» 
&lp* Front* te'l lafcio in dono , 

E per quefto in oblio (Jò> 

No pongo quel> ch'à te dianzi ho promef- 
Srin. Da sì grand' alma inuer , ch'io no poteua 

Altro fperar: Marinda 

Ti a te le perle attendo ; 

Che farne com' hai detto 

Vt*ò duo pendenti , onde l'orecchie adorni* 
Mar. Preparati à /coprirmi 

Tu l'acque pur de V ammirabil fonte , 

Che mantengon maifempre i capei biodi* 

Ch' io per le perle andrò di qui partédo* 
Sri. Senza puto indugiar và y ch'io fon pronta 

E con effe fa totfo i* ti riueggia, 
ilp. Orsù lieta rimanti, 
ìrin. E voi eoppia leggiadra itene lieta* 

O' fiete pur gentili ; 

Ó*fiete pur vez,zofè . 

Il Citi ogni hor a voigirifi arnia. 
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SCENA QVARTA; 

Brinora . 

OHime quaifegni , ò quali 
Mi fera me veduti 
D'Alpi di a ho ne la m ari J ut ti conformi 
A ■ quei laffa > d'Aurindo , 
Aura dolce vitale > ond'io refpiro f 
2$on sò , con? al gran duolo 
TLepente allor non fia caduta e (tinta » 
Cosi menti ffe in ciò l'arte d'Egitto $ 
Com' ella , eh' è di Cintia 
Sì feruente denota ; 
Sarà d'eccelfa prole inclita madre > 
X forfè à l'adorato 
Mio pefeator confort e , 
Vna furia d'Aucrno 
ter tal cagione in feno 
Par ch'entrata mi fia > 
Is con sferra di ghiaccio 
Ad hor ad hora 7 cor più mi flagelli V 
Che farebbe hor di me > s'io non haHeJfe 
L'arte in amor per diuenir beata ? 
Ma ecco Vldol mio . 
Vuo pofar Varco > eH dardo m 
Per ripigliarlo a tempo , 
Ed afeondermi là folper vedere # 

Se poffo difeourir quel > ch'io panettài 



sce; 



6i ATTO 
SCÉNA QV I N T A. 



Corillo* Anrindo > Brinora * 

Ctfr. T\ luche non fuol per tempo 

X De V albergo ft amarti vfcitafueri 

E hi arinda ; ne Lilla » 

Ne Tirrena 3 ò Filaura 

Fide compagne fne dir m'han faputo $, 

Voti* andataejfer pojfa. 
Aut. Ah ria Sorte nemica, ah Cielo art aro t 

Così vày qu and'* h alter non lieto fine 
\ Deuevn'imprejà. Cor. Pure 
[ Perquefto io non de/pero 
L Fortunato fcccejfo a J tuoi defiri + 
Aur. Qualnouhier e sì Jlolto Jm 

Che da Vi ade piouofi * 
j Tempo fereno a/petti * 
Sor* Non da fi ade piouofe % ^ r r 

\ Ma dal mattin fereno 
j La chiarezza del dì fecuro attende*. 
&ur. F qual mai dejlro augurio 

Ti die sì chiaro inditia 

Di prò [pero fuccejfo a, le mie voglie l 
Zor* Dopo hauer ricercato 

In vari luoghi > alfine. 

Là con Iole incontrato horher mi fino 4 

Che [gremii phn digelfominternau* 

Da g' torti di Mar imi a l • v - 

F m ha, detto in andar ui > 

<**ha da lunge veduta 

Yjcim* 



; SECONDO. a 

, V fcime Alpidia , e la Diletta miai 
I Ed arriuata in quegli , a prima vi/la 

Sour vncefpuglio di viole ha quefia 
Maniglia ritrouata. 
^ Guarda , guardala ben* la ricono [ci ? 
^AnrS^uefla parmi, an %j è certo y ell'è £ Alpidia* 
Brin Ah cb'e'farÀ be ver quel % eh* io m'afpetto % 
Cor. Erjt d 1 Alpidia > edhor fin tua fe vuoi, v 
Ch a me Iole hapromeffo 
L ) hauerla ritrovata vnquanon dire ■ 
Aur. O DefiiriOyO ventura 
Venite horvoi, venite 
Care gioie pregiate 
A le vampe del cor forfè per darmi 
Refrigerio Joaue? 
0 1 fuor de le fai sponde t 
In cui nudrite fofte, 
D'vn ricetto fimil vaghe cercando 9 
A* ricourar venite 

De le lagrime mie ne l y acque amare f 
Brin E forfè k te cagione s 

Ejfirpotrian' ancor di maggior pianto* 
Cor. Per quant'io dire ho bene fpejfo intefo j 

Rallegrano i Coralli vn cor afflitto. 
Aur* E quando purnon m'allegriate il core 3 

S*è ver che'n voi fi a naturai virtud* 

Da le faette di fdegnato Cielo 

Render altrui fecuro ; 

Deh quefi' alma innocente 

Di fchermir non vi f piaccia 

D* y folgori del duolo ? 

Che in me feocchm'ogni hora 



64 ATTO 

Gli amati lumi arcieri 
> Dal Ciel del volto minaccio fi crudi 
'Brin. Anz? io faro ver te fianpiu fdegnofi . 
Zor. Mifera condition d'vn cor* amante ? 

Orsù rimanti lieto , 

Che per trouar Marinda io vuo iafciartl* 
iur. Afpctta y pria te 9 n parti r 

Vuo, ch'ai braccio finifiro a me tu leghi 

Quefto tefor , che m J arricchì fce l'alma* 
7 or. Non è da far dimora : à me lo porgi, 
iur- Prendi ifàfiretti cento nodi > e cento y 

Perthe fcioglier no'lpojfa altri, che morte 
7w. Conforme al tuo dejir proprio ti feruo . 

God> intanto di qùejlo , 

Che per finir' io vuo feguhr Vimprefa ? 

Ed afpetta da me liete ncuelle. 
Iur. Vanne ou'à te par meglio > 

Che qxn $ intorn' ogni hor mi tr onerai* 
\rin. Pur tè *n gifti vna volt* . 

SCENA SESTA. 
AurindojBrinora. 

tur. Aro laccio heat o , 

V. j Cbedale fiellein forte 

"Hauefti d' e jjer f re gio 9 rnz i di trarre 

Tompa da quella mano > 

fer cut trionfa di farinata Anton ; 

Sei tu t fe* tìt di gioì e 

Nuntio felice , ò pur di nuovi affami 

Rigido prewrfore k ms ti f copri ? 
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Tu di tenera pianta 

Kamofcel 3 verdeggiante 

Nel molle fen di Tbetide nafcefti, 

Onde par ch'ai mio cor rechi fperanzt 

Ma tratto a Vaer fuori > 

Color tosto cangiando ; 

Jlimaneft' impetrito* e in alpe via a 

Po/eia hauefìi ricetto onde maggiori 

Durezza tu da lei certo traefii • 

Tal che lo mio mar tir pietà, defpera . 

Tur perche fotte pietre 

De la pietra > ch'adoro ; 

Su voi fofpirero , su voi fouentè 

In pianto , ed in lamenti 

Sfogherò le mie pene , 

'E dame fpejfo haurett 

Baci cotanti infra le doglie amare ; 

Quanfha lapilli^ fila d'alghail Man 

'Ricche gioie , alme gioie , 

Gioie d y ogni altra gioia a me più cara • 
JBrin» Ah che mi fon quei baci 

Al cor gelofo venenofi morfi * 

Indugiar più non poffo : 

Voglio 3 i voglio feoprirmi > 

Ma fimular pero volto > e parole • 

Aurindo il Ciel benigno 

Ti dia prodigo ogni hor nuoue venture • 
Aur. Ah che lo Ciel non ha per m$ venture > 

E le Belle crudeli 

Piouuer y perch ioviuejfi infra' martiri 
A K me nel mie natal piantile fofpiri. 
£rin> Tu fe* lo fcaltro amante : 

flora* 
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Hora, che t 'Attutimi à le dolcette s 
i Dar* a creder mi vuoi 

D'efir immer/o infra' fi /più ^ f tanti , 
Aur. Senei colmo non fono 

D'ogni /contento ; i* prego 
Nettuno allor 3 che /doglio 
La barchetta dal lido , 
Ch'à l*onde in/ane traghiottir mi faccia 
E cibo fiade lo fi aglio /o armento . 
Brin. E pur per quanto ho letto 

De la tua man ne* fortunati figni j 
Bffer lenti non ponno 
A' ri/plender* i giorni à te felici, 
Anr> Quando i dì fortunati 
Per me verranno } 
lo farò polue in tomba. 
» Bri. D'vnarbofieljcheviue 
y , Ne l'a/pro inuerno , puoffi , 
a, Ben che priuo di fronde y (le, 
» » Sperar > chi' e' rinuerdi/cha al nuouo Apri- 
4ur. Senza cibo di fané 

Permiracol d'Amore e 'flint oviuo. 
Ed in inuerno di timor gelati , 

Dame fiottando il Sol amato ir ai) 
Dicemi 'Icor, me/chino 
Primauera per te non fia più mai» 
Brin. Già eh' à l'interne voci 
Credi del core, e neghi 
Fede ale mie veraci profezie • 
Vuoi tu , che di tormenti 
Ti traggha^con oprare hor che tu ponghi 
Chi t'afflìgge in oblio ì 

Aur\ 
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Aur. Per colei, che m'affligge, 
Ch'io voglia vfcir di ferie* 
E col porla in obito ? 
Brin. O 1 che gran merauiglie. 
Cerne fe grato fojfe 
llfapor de' mar tiri algufìo human o* 
il Salmone , e la Spigola, che nati 
Son dentro a l'onde amare > 
Non cercan di ritrarfi in acque dolci > 
Attr Non pojfendo ritrarmi in dolce humore , 
Gcdo Triglia d l Amor ne V acque amare « 
Si che lafcia y ch'io Jlia ne le mie pene 
Tra duri lacci finitamente auuclto . 
Brin. S y vn Cefalo e fofpefo a Iberno 3 vn altri 
Pitto fo accorre >e 7 fil recider tenta ; 
E l'Anita 3 che 1 7 compagno entro la rete 
Vede prigion, di trarlo fuor s'ingegna, 
A '<r. Ma io , che volontario % 

QualTono apputoallcrchevà t Amore y 
A gli hami cor fi de' begli occhi y e lieto 
Ne l'aurea rete del fuo crin m'attuo? fi » 
M ai no fon per voler ^ch'altri mt'n toglie* 
JBrin. Hor poi ctieffer vuoi preda 
Degli hami, e de le reti 
Di tiranna bell^za , ed omicida -, 
Ter non veder da lei firatiarti ogni hor a ì 
. Vuoi tìi, che diuenire 
Di te la faccia a fuo mal grado amante % 
E che ti fegua infuriata > e preghi ì 
Aur Ahch'à, sì gran fperanza 

Lo mio mi fero cor, laffo, non crede* 
Brin. Volgiti a me è tu guardi 

Ad 
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Adho Y adhor quella maniglia , e pare r 

Che non curi i miei detti . 

Vuoi tu y vuoi , cfr adempì fch a (te ? 

Pronta fenza 'ndugiar quant'io t'ho det- 
jtur. S'io credejfl , che'n te fojfe'l potere* 

Ti direi di valere. 
Brm. Tu dunque filo in Deh 

Non cono fi i Br inora , 

Nata del Nil sii la finijlra fponda* 

Che gol valor di magico fufurro 

Quel che vuol tutto puoi e ì 

Jto fi fingi y o no'l fili % 

Ho 7 moto fpejfo a le frendofe pianti m y 

Sfioro 7 manto ad Aprile , 

JL*n su gli occhi del Verno 

D'intempefiiui fiori il fiuol ritte fio. 

Con merautglia de le ripe a? fiumi 

Fo riucltare indietro il cor/o al fonte * 

JE con nodo di ghiaccio 

Ne* più cocenti ardori 

Il mormorante piede 

Jlmflando di lor lego > ed impetro % 

Senza che nube acquo/a 

S'opponga in aere al Sole, 

Spejfo fo comparir l'arco baleno \ 

Iter mio valor se vi fio 

Sett^a lampo tonare y 

Fulminar fienza tuonty 

F'n sii l'erbe cader pioggie fianguign*. 

Fioccar dal Cielo allorché^ fiol pile coce 

lo fò le neuiy & àgli augei pennuti 

So/pendo k voglia mia per l'aere il voi o . 

£ non 
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E non credi , e non vuoi , 

Ch'h ritrar fia ballante 

Da gelati pen fieri 

Yn-cor nel fen di tenerafanciulla ? 
Aur. Simil portenti^ed altri fpeffo ancora 

Vdito ho dir , che ponno 

1 Maghi far, magia da me veduto 

Fin hor 9 alcun pero non ne fu mai* 
Brin. I Maghi de V Egitto 

San parlar con gli effetti. (glio^ 

Vibra hor dunque 7 tridente in quello feo* 

Ck* io far 9 vuò, che tu vegghi 

A* quella fredda pietra 

Con gemiti dolenti 

V or far da la ferita 

Di viuo J angue vn tepido rufcello * 

Volgiti al mare , e chiama 

La Salpa, ilCongrcil Muggine Or ata^ 

La Remora, 0 qual pefee altro t'aggradai 

Ch* a Vefca del tuo 'wpero 

Farò, che sic per l'onde 

Notatrice faetta hor quìje'nvegna, 

E volontaria preda in man ti sbalzi . 

Vuoi tu fol con tre ver fi hor eh' io /catini 

Da gli antri d'Eolo i venti 3 

JE l aere* nperticrf andò 

Con V impeto di lor le felue {pianti 9 

JE 7 mar così conquajft , 

Che fremendo 'nfuriato il Ciel minacci ? 

Andiam\ vien meco à vn orrido Je poi ero, 

Ctf adocchi tuoi veggenti , 

Tuo de le Parche à fcherno . 
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Far 5 che torni ala luce 
Qualche gelido eftinto . 
Aur.Nonò finz? altra prona 

Ti dò flabil credenz a . (come 
Ma in quep*ùn dubbio ho forche in me fi 
Gli amorofi defir'vengon dal Cielo ,\ 
Così venga' l rigor ne la mia Ninfa » 
JE che per ciò rimedio 
intronar non fi peffa al mio tormento. 
3# E'# vero chi qua gin fra noi mortali 
i ? Può dar legge a le fi elle t 
Brin. Si vede ben che fiato 

AleTejfale /cole vnqua non fei. 
Fan gl'incanti dal Ciel cader le fielle , 
O^gU affetti lucenti 
Spargono à lor di fangue, e de la Luna* 
. Lor infiabil regina 

Auuolgono a [e corna orride nubi • 

TL quante volte a V Alba 

Del mar forgendoa ri/chiarire il mondo, 

Di caligine afi^erfe 

Sono fiate leguancie •> e l'aureo piede 

Con ofeuro vapor tutto annerita 

Può ben sic 7 carro d'oro 

Per le vie di zaffiro 

Sferzar talhor Apollo Eto , e Piroo ; 

Che fe magico nodo 

Ad ambo ttretto il pie corrente auuince j 
Sin che non fi a difciolto , 
L'vn* e l* altro farà femprerefiio. 
Ala Natura hor dunque 
Signoreggian gV incanti y 
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E del 9 alto ferino i Numi, e quegli 
piegano a voglia l or del cieco ahijfo. 
JL*r> Credi: e più non mi refi* 
Dubbio, che tu non pojfi , 
far de le ftelle ad onta > 
CW a la rigida mia 
Si fpetr* ti cor di ghiaccio , 
E che di me *auaghita , 
(O s per me dì beato) 
E mi cerchile mifegua anco e mi preghi* 
Hor fì su dunque, fà cara Brinora > 
Ch'io ne veggiagìi effetti 
Erir> Ecco fon pronta : io voglio . 

Ma /appi , che la gran Colcha indouifl* , 
De la qualfui difcepola m'impofe, 
Che n fai cofe impiegare 
Sen\a premio già mai non mi douejjì. 
At*r. Chiedi quel the piti brami , 
Se ben anco volejjì 
E le barche^ e h reti > 
E gli alberghi sii 7 ltdo> e i ci pi , o quatti 
Per man de la Fortuna il Ciel mi diede : 
Di f ui fenzal volere 
Delmiograngenitor difporr'io f#Jfo . 
Brin Son nel chieder difereta, 
Come ne l'arte efperta : 
Lieue co fa ti chieggo , 
Sol cotefia manìglia di Coralli, 
jitir ohque fio poi. Brin Chequefioì 
Poteu* io chieder meno ? 
Se così piccìoicofa a metti neghi) 

Come dato m % fraurefti 

. Ile 
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JE le barche , eie reti 9 
E gli alberghi sk 7 lido, e i capi, e quanto 
Per man de la Fortuna il Ciel ti diede ? 
Aur. Tutto tfon pronto ad efeguir, più tofio 
Che dar' à te già mai quefia maniglia , 
Ch'è 7 filo > a cui s'attien Vafpra mia vi- 
Brin.Deh sì gentil' Aurindo à me corte fe (ta. 
Non la negar ti prego : 
Che 'ngutderdon* io voglio , . 
Pur col farti gioir de la tua Ninfa f 
Vna carta donarti, che per guida 
Delcuruo pino v far fuole il Nocchiero 
f ergi* in fi di del mar dubbi ftnt ieri. 
Aut. Dammi vna carta, dammi* 

Che mi tragga del mar de le mie lagrime » 
Senza però eh" io debba 
Mai difgiunger da me pompa sì cara . 
ììrìn. Io ti prometto in oltre vn bianco lino 3 
Come quejlo > che vedi 
In vna de le cime 
L mt amente annodato , 
Ch % ejfendo à l'aure fciolto y 
Jlà virtude , o ftupore , 
Di dar* venti propizi a* nauiganti : 
Che darmi per hauerlo vn nocchier fracho 
Volle vn rubino , in cuifuronincife 
Uammirabd d * Alcide alte fatiche <> 
Su le Cetre di Pindo ogni hor cantate « 
JLM. Tilt tofio à te deh piaccia 

Di porgermi benigna vn bianco lino * 
Che per fempre m'afeiughi 

L'vmide luci fi mi conduca in portò 

De 
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De le tanto da me bramate gioie. (co 
Bri A quefto aggiongo vn dardo anco ed vn ar 
Di cui forfè più degni 

Non vide il Parto* o % l faretrato Scita. 
Aur.Se di mouer me punto 
' Valor te fi e non hebbe 

La carta , che fi cura 

Guida è del nauigante , 

22 quel mirabil tuo candido lino » 

Dator d y aure feconde ; 

Corri hor vuoi per vn dardo, e per vn'arcol 

Ch y à le tue brame il voler mio fi pieghi ? 
Brin. Trattienti* eh' io vuo prima > 

Ch' ambo gli v*ggia,e poi che ti rifolua. 
Aur. Sentagli veggi ai 9 fon ben rifoluto : 

Ne per quei certo ? cangerò penfiero. 
Brin. Guarda , vedeflu mai 

Più gentil dardo » od arco mai più bello ? 

Non so fe quei di Cinti* y 

Son di tanta bontà > di tal vaghezza • 
Aur. Mofira , fe 7 Ciel mai fempre 

Secondi 7 tuo defir > mofira Brinerà, [gì. 
Brin. In man tu non gli haurai: guarda da lu- 
Aur. Ohimè , eh 9 eli* è Jparita : 

E quell' ì 7 dardo, e Varco 

De l'adorata mia bella Tiranna . 

E com* hor poffeduti 

Son da cofiei sì fialtra ingannatrice ? 

In vn mar di fof petti il cor ondeggia ■ 

Voglio , i \ voglio feguirla • 

Brinerà afcolfa > afpetta . 
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SCENA SETTIMA. 

Brinora • 

PA rfl che larco>e'l dardo > 
Da lui riconofciuti , 
Calamite d'Amor l h abbi ano attratto 
A 1 feguirmi veloce t 
Ah^che benché fecura 
Dal cor li fi a di cancellar V imago 
De la sì cara à lui ninfa feluaggia i 
Pur già mi/era intanto 
Fra gelidi timor pofa non treno. 
Al pi dia, Alpidia, t'auuedraibentofio 
1 frutti > ch'apportar fanno i miei fiori 
Mentr' a Cintia hor farai 
Sacrificio deuota y , 
Forfè , forfè potrefii 
Su gli olocaufii tuoi ^v- 
Vittimi ancor cader tu de la morte . 

C H O R O. 

>i TV"TE * voìubil del Ciel prati lucent 
jLX Nafce Amor dale ftelle> 

3 , 25 brina sk ' fiori 

^ C^/fe /«' nofiricori . y 

ilf 4 giarnai ridir fenno porta 
£uel pofcia in noi , ? 
Però che dentro vn' alma 
Ape hor grauida fembra ì 

Ch'ama* 
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Ch'amabil partorifca Iblee dolcezze, 

Hor con Vago pungente 

Ch* ancida amaramente , 

Hor eh* antimi foatte , ed hor crudele 

Vipera , che mordente vn core atto/chi : 

Tal ch y affermar non puote , -^3 

Se difpenfier nomarlo 

Il debba quei , che lo racchiude in feno 

Di manne > ò di veneno • 

jE fe r interno /guardo 

Cupido pur' in lui talhor s % affi fa ; 

Non ben mai fi di/cerne 

S y egli è, com y è creduto 

Tanciul di capei biondo, 

tfpur fempre fecondo 

Di mueìli flupor padre canute % . 

Tanto e 9 sà d' hor in hor pari à l'effetto 

Cangiar vario Vafpette . 

Tur fra sì tante , e tante 

Opre mirabil , quella 

Par che neghi Natura, e non comprenda 

Che mentre auien > fh' accenda 

Effndo foco , altrui renda gelato . 

Si che di ghiaccio armato , 

O prodigio , fi vede 

Qt^afì parto d'Auerno 

In man porre i mortali 

Succhi o gliacciar taglienti, 

E'n gu ; fe afpre , e nocenti 

Con mille volti fcolorir pietofi 

Di tragico fu c ceffo , ahi feettro indegno à 

Far teatro fune/lo il fuo bel regno 

D 1 Onde 
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Onde perche non s'habbia 

Oggi Deh à mirar per ciò doglio fi 

Deb voi del lumino fo 

Impero ò Dei su quefte fponde Amore 

Fugate bor d'ogni core , 

O* per voi com'è figlio 

Di luce , e vien dal Cielo , 

Sol foco fi fi vital non mortai gif lo # 
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SCENA PRIMA. 

Marinda , Cori Ilo.' 

Af T7 w mai 

SZi Fido fpofo , ed amato 

Voler di Cintia la Sacerdote Jfa # 

Che fenza far dimora ( nei 

Con tanta frett* a lei, eh* io vega impl~ 
Cor* Cara a me più de l'alma 

Dir certo? no' l faprei. 

Maperquanf vn fourano 

Ministro m'accenno* creder ben pojfo } 

Che 'ntender da te brami 

Quai Ninfe, e Pefcatrici 

D y Imeneo nel facrario 

TZntrar on^teco allora , 

Che la fede d'Amore 

Con folenne promeffa ambo ci demmo l 
Mar. Q s fuenturata me % che far debb' io ? 

Se quefto vuol % di tutte 

Dirò fuorché d'Alpidia. 
Cor. Dunque v'entro con V altre ancor Alpidia? 
Mar. Entrouui. Cor. A me deh narra 

Per ordine di ciò tutto 7 fucceffo : 

Perch' io dopo te molto al tempio giunji 9 

D 3 Ecm 
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E con diuerfi detti 

JNV ragiona bor d'intorno incerta fama. 
Mar. Il dì primo d'Aprite 

(Dì , the giamo* nonm'vfcirÀ di mente , 
Per la dolce membran^a y 

Ch'io teco in maritai nodo m' auuìnfi ) 
W Con molt* altre fanciulle 

Fide amiche , e compagne 

Al mio corteo pur venne 

A /pi di a, che par e a (tino 

Tra noi qual proprio fembr a in sù'l mat- 

Infra le fielle T Albarugiadofa . 

£11 a innanzi ad ogni altra 

Meco vernane in coppia e come al tempi* 

Ci auuicìnammo , e che f e fio fa fchier* 

Di teneri fanciulli > e di donzelle 

A* noi cor fero incontra 3 

Imeneo, Imeneo alto gridando § 

lofio cambiarla involto , 

Vidrla 5 e dubbia il paffo 

Infra due ritener j la qual congedo 

JPoi da me tolto , afflitta 

JPer ?nan miprefe , e mi baciò piangendo M 

È fofpirando > a pena 

Dir mi potette vn* interrotto a Dio. 

lo tute 9 allor confufa 

lnfiem* , e intenerita 

A' quell* attorimafa t 

Fuori del fen mi finti trarre il core* 

Et a quel improuifo 

G ir fin di lei repente 

Z'altre^che inlunga fchier a eran difpofte, 

Vor~ 
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V orditi turbato a me corfer d'intorno 

Stupide in atto a ricercar qual g'aue 

Cagione à dipartir fptntal'hauejfe. 

A' cui nulla contesa 

Di ciò dar non fapcndo> ^ 

Dopo vari giudici 

fatti, e mille penfieri , 

le (aerate foglie 
Con quelle meffa> e lagrimando entrai. 
Ma nel gir ol tra, adhor ad bor volgendo 
Brame fa indietro V guardo ; in me^zo al 
Starfen immota vidila y e penfefax (prato 
La cjual alfin tutta fofpefa , il pajfo 
M offe ver fo 7 f aerano y 
Ed à gli efierni fegni 
Fuori di fe pofeut dentro il piedi • 
Di che tofio com' ella 
S *auuide > fi ri f coffe ; e nel ritrarfi 9 
Da la marmorea destra 
Del fimulacro de lo Dio , che fi affi 
Soura l'ingreffoi su le treccie bionde 
Le cadde, ò merauiglia > vna corona 
Intrecciata di per fa , e vari fiori « 

Cor. O che mi narri , & ella 

Qual diuenne yò chedijfe in quel mometoì 

Mar. S 'arrofsì nel fimbiante $ e fiata in forfè 
Per breui (fimo fottio ; 
Con pr e fi a man fi tolfe 
La corona dal Crine , 
L^n sul 'aitar gittanÀola % K 
Senta formar parola > 
( jìual balen fuggiti uo vfcì del tempi** 

D 4 Con , 
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Jdhor adhor quella maniglia , e pare > 

Che non curi i miei detti . 

Vuoi tu y vuoi , ch'adempifiha (ta ? 

Pronta fenza 'ndugiar quant'io t'ho det- 
Jlur. S'io credeffi , che'n te fojfe'l potere* 

Ti direi di valere. 
£rm. Tu dunque filo in Deh 

N on cono/ci Brinerà , 

N afa del Nil su la finiftra fponda* 

Che eoi valor di magico fu farro 

Quel che vuol tutto puoi e # 

ìo fi fìngi y o no'l fai , 

X>o 7 moto fpeffoale frendofi pianti * y 

S fioro 7 manto ad Aprile , 

E'nsù gli occhi del Verno 

D'intempefiiui fioriti fuol ritte fio. 

Con merautglia de le ripe a? fiumi 

Tò riucltare indietro il cor fi al fonte * 
jE con nodo di ghiaccio 
più cocenti ardori 
Il mormorante piede 
Arre fi andò di lor lego > ed impetro • 
Senza che nube a equo fa 
S'opponga in aere al Sole , 
S pejfo fb comparir l'arco baleno 
JPer mio valor s'è vi fio 
Sen^a lampo tonare > 
fulminar fenza tuomy 
E'n sù l'erbe cader pioggie fanguign*. 
F 'toccar dal Cielo allcr che'l fil pile coce 
Io fòle neuiy & àgli augei pennuti 
S ofpendo h voglia mia per l'aere il volo . 

£ non 
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JB non credi , e non vuoi , 

Cb'à ritrar fia bafiante 

Da gelati pen fieri 

yncor nel fin di tenerafancìulta ? 
jiur. Stmil p or tenti^ed altri fpeffo ancora 

ydito ho dir , che ponno 

1 Maghi far, magia da me veduti 

Fin hor' alcun pero non ne fu mai. 
B rin. 1 M aght de l'Egitto 

San parlar con gli effetti. (glifi; 

Vibra hor dunque 7 tridente in quello fico* 

Ch* io far y vuò, che tu vegghé 

Ji! quella fndda pietra 

Con gemiti dolenti 

yerfar da la ferita 

Di viuo f angue vn tepido rufielto * 

Volgiti al mare , e chiama 

La Salpa, ilCongroM Muggine J y Orata, 

La Remora, b qual pefee altro t'aggrada* 

Ch' a Ve fica del tuo 'mpcro 

Farò , che sic per l'onde 

Notatrice faetta hor qui fe 9 n vegna • 

jE volontaria preda in man ti sbalzi . 

Vuoi tìi fol con tre ver fi hor eh' io /catini 

Da gli antri d'Eolo i venti , 

JE l aere* nperuerf andò 

Con V impeto dì lor le felue {pianti , 

JE'lmar cosi conquaffi > 

Che fremendo 'nfuriato il Ciel minacci ? 

Andianf, vien meco à vn orrido Jèpolcro, 

Ctf ad occhi tuoi veggenti , 

Tuo de le Parche a fiherno . 

far* 
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Far > che torni àia luce 
Qualche gelido e flint o . 
Aur.Nònò finz? altra prona 

Ti do fiabil credenza . (come 
Ma in quep*ón dubbio ho forche in me fi 
Gli amorofi dtfir'vengon dal Cielo ,\ 
Così venga' l rigor ne la mia Ninfa > 
JE che per ciò rimedio 
Ritrovar non fi pejfa al mio tonnento. 
3 , E'n vero chi qua gin fra nei mortali 
> ? Può dar legge à le fi elle ? 
Brin. Si vede ben che fiato 

A le Tejfale fiole vnqua non fei . 

Fan gl'incanti dal del cader le fielle , 

O'gli * f petti lucenti 

Spargono à lor di /angue, e de la Luna 

Lor infiabil regina 

Auuolgono k le coma orride nubi . 

Z quante volte a l'Alba 4 <€i A 

Del mar /ergendo à ri/chiarire il mondo, 

Di caligine afijerfe 

Sono fiate leguancie > e l'aureo piede 

Con o/curo vapor tutto annerito} 

Può ben sii 7 carro d'oro 

Per le vie di zaffiro 

Sferzar talhor Apollo Eto , e Piroo ; 

Che fe magico nodo 

Ad ambo tiretto il pie corrente attuine* 5 

Sin che non fi a di fc tolto , 

L y vn' e l'altro farà fempre refiio. 

A la Natura hor dunque 

SignoreggiangV incanti > 

Ede 
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E del 9 sito ferino i Numi, e quegli 
piegano a voglia l or del cieco ahtjfo. 
jtur . Credi; e più non tori refi a 
Dubbio, che tu non pcjfi > 
Far de le flelle ad onta > 
Ch' * la rigida mia 
Si fpetr' ti cor di ghiaccio , 
E che di me 'nuaghita , 
( cT per me dt beato ) 
E m i cerchile mi fegua anco e mi preghi* 
Ji or fa sii dunque, fa cara Brinerà » 
Ch'io ne veggiagli effetti 
Sri» Ecco fon pronta: io voglio • 

Ma Jxppi , che la gran Colcha indouina » 
De la qualfui difcepola m'impofe, 
Che'n tai cofe impiegare 
Serica premio già mai non midoueffi. 
Aur. Chiedi quel che più brami , 
Se ben anco volejji 
jE le barche^ e le reti > 
Z gli alberghi su '/ lido, e i ci pi , o quatti 
Per man de la Fortuna il Ciel mi diede : 
Di f ui fenzal volere 
Delmiograngenitor difporr'io ptffo . 
Brin Son nel chieder difereta, 
Come ne l arte efperta : 
Lieue co fa ti chieggio , 
Sol cote/la maniglia di Coralli, 
jiur ohquejlo poi. Brin Chequefto} 
Poteu* io chieder meno ? 
Se così piccìòl cofaàme tu neghi y 
Corni dato m % haurefii 

Ile 
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E le barche y e le reti 9 
E gli alberghi sic H lido,e i capi, e quanto 
Ver mftn de la Fortuna il Ciel ti diede ì 
Aur. Tutto ifon pronto adefeguir, più tofio 
Che dar" à te già mai quefia maniglia 9 
Ch y è 7 filo , a cui s'attien Vafpra mia vi- 
Urin. Deh sì gentil 9 Aurindo à me corte fe (ta. 
Non la negar ti prego : 
Che 9 n guiderdoni io voglio , . 
Pur col farti gioir de la tua Ninfa , 
Vna carta donarti, che per guida 
Delcuruo pino v far /itole il Nocchiero 
f ergi* infidi del mar dubbi ftnt ieri. 
"Aur. Dammi vna carta, dammi* 

Che mi tragga del mar de le mie lagrime » 
Senza pero eh' io debba 
Mai disgiunger da me pompa sì cara • 
3ìr in. Io ti prometto in oltre vn bianco Uno * 
Come quejlo > che vedi 
ìn vna de le cime 
Lentamente annodato , 
Ch % ejfendo hi aure fciolto* 
Jlà virtude , b fiupore % 
Di dar' venti propizi a 9 nauiganti l 
Che darmi per hauerlo vn nocchier fracho 
VoUevn rubino y in cuifuronincife 
Z 9 ammirabil d i Alcide alte fatiche y 
Su le Cetre di pindo ogni hor cantate « 
Aut. Tiìi tofto à te deh piaccia 

Di porgermi benigna vn bianco tino * 
Che per fempr* m* afeiughi 

ì ISvmtde luci t e mi conduaha in porto 
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De le tanto da me bramate gioie. (co> 
Bri A quefto aggicngo vn dardo anco ed vn ar* 

D i cui forfè più degni 

Non vide il Parto, o'I faretrato Scita. 
Aur.Se di mouer me punto 

Valor tefie non hebbe 

La carta , che ficura 

Guida è del nauigante , 

£ quel mirabil tuo candido lino $ 

Dator d'aure feconde; 

Corri bor vuoi per vn dar do. e per vn'arco* 

Ch y à le tue brame il voler mio fi pieghi ? 
Brin. Trattienti, ch y io vuo prima * 

Ch' ambo gli veggia 9 e poi che ti rifolua. 
Aur. Sentagli veggi ai 9 fon ben rifoluto : 

Ne per quei certo i' cangerò pen fiero. 
Brin. Guarda , vedeflu mai 

Più gentil dardo » od arco mai più bello ? 

Non so fe quei di Cinti* y 

Son di tanta bontà > di tal vaghezza • 
A tir. Mofira >fe'l Ciel mai fempre 

Secondi 7 tuo defir > mofira Brinora. (gì. 
Brin. In man tù non gli haurai: guarda da lu- 
Aur. Ohimè , eh 9 eli 9 è fparita : 

JB quel? e 7 dardo* e Parco 

De V adorata mia bella Tiranna • 

B com % hor poffeduti 

Son da cofiei sì fcaltra ingannatrici ? 

In vn mar di fofpetti il cor ondeggia • 

Voglio , i 1 voglio feguirla • 

Srima fifcolta > ifpetta % 

j> SCEt 
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Brinora . 

^ l'arco,e'l dardo > 
Da lui ricono fciuti , 
Calamite d'Amor l h abbi ano attratto 
A 1 feguirmi veloce ? 
- Abyche benché fecura 

Dal cor li fia di cancellar l'imago 

De la sì cara a lui ninfa filuaggia ; 

Pur già mi/era intanto 

Fra gelidi timor pofit non treno. 

Alpidia, Al pi di a > t % auuedrai ben tofio 

I frutti , ch'apportar fanno i miei fiori 

Mentr 9 à Cintia hor farai 

Sacrificio deuota y } 

Forfè , forfè potrefii 

Su gli olocaufii tuoi 

Vittim' ancor cader tu de la morte . 

C H O R O. 

, ^^TE i volubil del Ciel prati lucent 

} JLx Nafte Amor da le fiellc y 

, E qual brina su ' fiori 

j Cade fu* nofir icori » v 
Ma qual giamai ridir fenno porta 
ghtel pofcia in noi , ch % e' fi a ? 
Però che dentro vn'alma 

Ape hor grauida fembra* 

Ch'ama* 
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Ch % amabil partorifca iblee dolcezze, 
Hor con l'ago pungente 
' Ch* ancida amaramente , 
Hor eh* auuiui foatie , ed hor crudele 
Vipera 5 che mordente vn core atto/chi : 
Tal ch y affermar non puote , 
Se di fpenfier nomarlo 
Il debba quei , che lo racchiude in feno 
Di manne > o di veneno • 
£ fe V interno /guardo 
Cupido pur' in lui talhor staffi fa ; 
Sion ben mai fi di/cerne 
S y egli è, com y è creduto 
fanciul di capei biondo , 
O s pur fempre fecondo 
Di nouelli flupor padre canute > . 
Tanto e y sa d' hor in hor pari à l'effetto 
Cangiar vario Vafpttte . 
Tur fra si tante , e tante 
Opre mirabil , quella 
Par che neghi Natura, e non comprenda • 
Che mentre auien > fh* accenda 
affando foco , altrui renda gelato • 
Si che di ghiaccio armato % 
O prodigio , fi vede 
Q^afì parto d'Auerno 
In man porre i mortali 
Succhi o gliacciar taglienti > 
E'n gu ; fe afpre , e nocenti 
Con mille volti fcolorir pietofi 
Di tragico fu c ceffo > ahi feettro indegni > 
Far teatro fune fio il fuo bel regno 

D 2 Onde 
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Onde perche non s'h abbia 

Oggi Deh à mirar per do doglio fo 

Deb voi del lumino fo 

Impero ò Dei sù quefte fponde Amor 

F ttgttte hor d'ogni core , 

O' per voi com'è figlio 

Di luce, e vien dal Cielo , 

Sol foco fia vital no» mortai gielo . 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Marinda > Cori Ilo l 

Ma*. T7 4rf w /wà mai 

JlÌ fpofo ,ed amato 

Voler di Cintia la Sacerdotejfa $ 

Che fenza far dimora ( net 

Con tanta frett' a lei* eh' io viga impe~ 
Cor. Cara à me più de l'alm# 

Dir certo? no' l faprei. 

Maperquant 9 vn fourano 

Ministro m'accenno* creder ben pojfo } 

Che 'ntender da te brami 

Quai Ninfe > e Pefcatrici 

D y Imeneo nel /aerano 

TZntraronteco allora a 

Che la fede d' A more 

Con folennc promejfa ambo ci demmo l 
Mar. O s fuent tirata me> che far debb' io 2 

Se quefto vuol , di tutte 

Diro fuorché d'Alpidia • 
Cor. Dunque v'entrò con V altre ancor Alpidia? 
Mar. Entrouui. Cor. A me deh narra 

Per ordine di ciò tutto 7 fucceffo : 

Perch' io dopo te molto al tempio giunfi 9 

D J £ con 
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E con diuerfi detti 

Ne ragiona hot d'intorno incerta fama. 
Mar. Il dì primo d'Aprile 

(Dì » cbegiamai nonmfvfcirk di mente , 
Per la dolce membrana y 

Ch'io teco in maritai nodo m'auuinfi ) 
9* Con molt' altre fanciulle 

Fide amiche , e compagne 

Al mio corteo pur venne 

Alpidia , che pare a (tino 

Tra noi qual proprio fembra in sù*l matm 

Infra le fielle lAlba rugiadofa . 

Ella innanzi ad ogni altra 

Meco veniane in eoppia e come al tempi* 

Ci auuicinammo 3 e che fe fio fa fchicr* 

Di teneri fanciulli > e di donzelle 

A* noi cor fero incontra , 

Imeneo > Imeneo alto gridando $ 

lofio cambiarla in volto % 

Vidila , e dubbia il paffo 

Infra due ritener } la qual congedo 

Poi da me tolto , afflitta 

Per man mi prefe 9 e mi baciò piangendo 0 

È fofpirando , a pena 

Dir mi potette vn 'interrotto a Dio. 

Io tutf allor confu fa 

Infiem* , e intenerita 

A' quell y attorimafa ; 

Fuori del fen mi feniì trarre il core* 

Et a quel improuifo 

Gir fen di lei repente 

X * oltreché in lunga fchiera eran difpofie^ 

Vor- 
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V or din furiato à me corfer d'intorno 

Stupide in atto à ricercar yual grane 

Cagione k dipartir fpmtal'hauejfe. 

jt'cui nulla contezza 

Di ciò dar non fipendoy ^ ? 

Dopo vari giudici 

Fattty e mille penfieri , 

N$ le facrate foglie 

Con quelle metta> e l agri mando entrai. 

Ma nel gir ol tra, adhor ad hor volgendo 

Bramo fa indietro 7 guardo ; in me^zo al 

Starfen immota vidila.e penfofa: (prato 

La cjual a/fin tutta fofpefa , il pajfo 

M offe ver fo 7 f aerano , 

Ed a gli efierni fegni < u 

Fuori di fe pofeut dentro il piedi » 

Di che tofio com' ella 

S *auuide > fi ri f coffe ; e nel ritrarfi 9 

Da la marmorea delira 

Del fimulacro de lo Dio , che fi affi 

Soura l'in gre fot siile treccie bionde 

Le cadde , o merauiglia , vna corona 

Intrecciata di per fa , e vari fiori . 

Cor. O che mi narri , 

Qual divennero che diffe in quel /nome t gì 

Mar. S'arrofsì nel fembiante % e fiata in forfè 
Per breuifftmo fottio ; 
Con prefia man fi tolfe 
La cotona dd Crino * v*m>VK 
insili * alt or gettandola » 
Senza formar parola > 
Qual balen ftiggitiuo vfci del tempii- 

D 4 Con 
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£or . Quella certo fu quella,che fornite 
Le ceremonie > il giouin Sacerdote 
Ad Aurindo su'l crin pofe dicendo l 

:» Vn bii fembiante d'imperare e degno . 

Mar* Ma deb luce gradita 

Di quefte luci : fe d'Amor /cintili* 
Di me faccende il fen , vedi che Arfilis, 
Od altri mai da me ctò non intenda \ 
perche m'ha fpejfo replicato Alpidia y 
Che s io (timo 7 fu" amor non io riueli . 

Cor. Non fu 7 mirabil ca fo 

Vi fio da l'altre ninfe , e peccatrici > 
Ch f eran quiui pre finti ? 

Mar. Lucidora > ed Armili a » 

In me^z.0 a cui fedea 9 vider 9 che V altre 

L'inno vfato cantando , 

Incontra n* era» gite al facerdote. 

Cor. Vvna , e V altra hor appunto 

Ne la facra magion' vifie ho di Cinti a , 

Mentr* andaua di te cercando in fretta. 

Del genitor d' Aurindo » 

Immantenente impiegherò 7 fauere > 

Per oprar , eh' egV imponga > 

Che fian ambe chiamate y e che da loro 

Sol d'intender procuri 

Quel /acro tribunal quant 9 et richiede* 

Mar. Dunque ad Alpidia ritornar io pojfo* 

Cor* Nò* cV e' fi dee conforme 

Al comando vbidir , con dimofirarfi 
A 1 qualcb'vn de $ maggior miniftri al* 
Apprejfo 7 qual dimora (meno ; 

Tu fin tanto far ai, eh* al faggio Argàdro 
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Richieda con feruor quant' io t'ho detto* 

Mar .Temo caro il mio bene > 

Temo , ènfieme ho vergogna . 

Cor. Non batter no di ciò tema , e vergógna : 
perch' io farò là teco 
Ter compagne venir Dori > e Silandra • 
Ma faper pria da te vorrei > s'Alpidia 
D'ejfer brama slaman co V altre afcritta 
Nel Choro de le v:rgin di Diana . 

Mar. Altro che quefio ella non ha defire * 

Cor. E credi , ch'ella in ciò Flabil pur fia f 

Mar. Non (là cotanto ajjìtfa 

Advno fioglio V oftrich a tenace r 

Com* eli' a, tal proponimento. Cor. DtiqiK 

Ne figtiirh l'affetto. 

Mar. >• Certi filo gli Dei fon del futuro. 

Ma per quanto à me dice in fino il core * 
Ter la corona in front* 
Cadutale , ed vn 1 altro 
Segnai, cW io viìò narrarti } 
Creder mi gioua , che H bramato effetto* 
Non fiaperhauer forfè il fuo pen fiero. 
' Cor. Partiam, che pe'l fintiero 

T y afcolterò con mio fiuran diletto 

Ter la cagion > eh' io fin per dirti$e quadò 

Non interrompa 7 Cielo i fimi defiri * 

Bramerò ^ che tentando 

Con ogni tuo poter fico t'adùpri , 

Con prouar > fi rttrarln 

Da gliofiinati fuoidefirpoteffì. 

Mar, Ogniuiocenmhrm Ugge fia fimprtl 

D i Cou 
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Di' f& griditi fior , cfr altrui difpenfi j 

perche crudel lafciajfi 

Tu quei nel maggio de l'et* languir* » 

Semplicetta che tardi 

A fi. cr urli men cruda 

A K l'alma Dea>che y n fino 

Piove a deuoti fttoi nembi di gioie > 

£ nel di lor piacere ti mondo auuiua ? 

Dijfe goder chi dijfe vita , e quegli , 

Che viuendo noìk gode eftinto viue . 

Vedi queW augellm > che vola > e fi ride 

Per l'aere fcherzando 

Conia pennuta fua dolce conforte . 

Mira, i pcfci hor che làguizzan gioioji 

Con lor mute compagne , 

Sfavillano d'Amore in grembo a tacque, 

Volgiti * el guardo affi fa 

Su l'odorato fan di quel prattUo > 

Che vedrai fefeggiando amanti fchier$ 

Prefe per mano in giro 

fremer' ifior co'l pie Jnelie danzando l 

Senti y fenti quelV antro 

Come dolce rifponde 

Al fonoro fufnrro > 

Che baciando fi liete 

Colà f orman due hocche innamorate ? 

Hor eh' èia fiagion florida* 

dote 7 tutto lampeggia , ed allegrelfz.eZ 

Che in aere , in terra y e in mare 

Nel fen d'ogni viuente 

Amante* l Citi , fol partorifee Amcre* 

X tu d'alpeftre foglio > 

D 6 1*z 
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O 1 di mufico labbro 

Di Sirena canora alta pojfanza * 

SCENA QVARTA. 
Aurindo 3 Alpidia. 

Attr. T O pregai dianzi, e cor fi dietro al vento} 

±Che fen za pur udirmi 

Sparì Brinora à gli occhi miei damanti 

E con defir fioi 'lecito rima/o 

D* intender fon > com'ella 

H abbia de la mia Fera il dardo % e V Or col 
Alp.lo ftupifico,Vafipetto 

Dì quello pefiator > cb* odiaua à morte J 

Hor par che* n tutto? non mi fiadifiarol 
Aur. Haurebbe purhaurcbbe 

Voi fiuto conpzomejje , 

Ed Egittie lufinght 

L'ingannatrice bauer quanto bramanti 
Ma cauto da le zingane i % mi guardo * 
Et allor più 5 che n y offerì ficon doni. 

Alp* Quanto ah quanto da quella 

Di pria d'ejfer diuerfia bor mi rajfembra ì 

Aur. In fin che de la vita 

La Parch' a me non troncherà lo Rame p 

Dal braccio mai di fi tolti y 

Che mi finn non vorrò quefii coralli » 

Alp* Che die" ei di coralli ? 

Oh che veggio , quelV e la mia maniglial 

Aur. Quei, che per rio Beffino 

Di barbaro Signor fichiatiO fifn vifie f 

tortt mifiero '/ piede 

D* 
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Creder certo mi fa, j eh* io non m' inganni. 
i> Ri/pondi eh ad altrui ri fpofi a dare 
3, E y vulgar cortefia 
Aur Vn filo di coralli e , cfcvn pafiore : 
Alp Per farne in ter' almtn la cortefia 

Di rifponder fimfei . 
Aur. Ch 9 vn pftor m y ha donato» 
jilp. Guarda ; farebbe a qwfio egli fintile ? 
Aur. P armi e non par* sì sì s* acca fi* alquante^ 
Alp. Tanto e' s'accolla , eh 3 è l'ifiejfo appunto. 

Mofrrapiù no 7 celar y mofir al ti prego. 
Aur. Eccolo. Alp o'gu arda be, guarda novedi^ 

Com'egl in tutto à quello mio confajfì , 

Non tanto a la gran de^za \ ed al colore > 

Quant'mco al biaco nafiro ond'eifilega? 

Tu non parli. Aut. Gli e ver. 
Alp. Duvque à me 7 rendi . 
Aur. Oh fuenturato , e che dirà 7 paftore 9 

Che fe y n priuo ; s* a me lo richiedere f 
Alp* S y e te n y ha fatto dono , 

Come vuoi 5 che 7 richieda ? 

pero non ti fia graue 

A ì me renderà homai conforme al gìufle* 

Che fi diria per Belo , 

Se veduto e tifuffe y 

E per mio da qualch'vn riconofeiuto t 
Aur. Se di ciò tu mi priui , 

Gli occhi de le pupille , il fin del core* 

E 7 cor* lajfo. de V alma 

Crudel priuarmi puoi* 
Alp Ohimè crudel mi chiama 

J*t Imi non ti chieggio, iUm* 3 Vdmai 

Ma 



S£ ATTO 

Ma ben l* mia maniglia M 
Et io s y k te piace jfe > 
Eh noy S\ sì vorrei , 

Ch' adi feltri a dal braccio incominci affi* 
Aur. Poiché laffo tu vuoi, 

Anehio vorrò >ma Scontro al mio volere* 
Alp. Dunque /legala b ornai . 
Aur. Mi fi sle gaffe nel difciorV almeno 

Il nodo, the mi tien Varìim* auuinttì 
Alp. Hauer farmi di lui compajfione , 

E nel cor difentirt 

Del fuo doler martire ; 

Snodai" Aur indo o via , che peni tanto £ 
Aur. Come vedi , foìlecito t m'ingegno. 
Alp. Ma fenza porre il freno 

A Vimprouife voglie , 

Sarà 'n preda di lor , ch'io m* aliandomi 

Ne Hf*dor verginal fi a mi ritenga ? 

Non l'hai forni? ancora ? 
Aur. Tanti nodi ci fon >cW appena t poffo. 
Alp. Ah vincerò mrfieffa y 

E 7 fintìer feguiro dianzi^ eh' io f**fi\ 

Poiché tu per te ficjfo 

Non fei b affante ; moflra. 

Mofira % vogV ioprouarmi. 
Aur. No no . eh* al fin mi pare > 

Ch' à difciorla incominci . (laccio 
Alp.Mofiratiiico • Aur. Ah che ed dar do il 

Harecifo^e fe*n fugge. 

Almeno dirmi a Dio : \ 

Almenconvn fol guardi 

C on filarmi > * fuggir* > 

Se 
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Se render à me pur grafie negaui. 
Ah rio Defiin > crudo De fi ino infide > 
Ter far eh* io corra in braccio 
Al la defperation , che più t*auan%a i 

SCENA QVINTA. 
Tellino^AurindOi 

Tel. j\ D Alpidia io t'ho intefo y 

Ad Alpidia pur troppo ? la cwiofco. 
Aur Vn ajpido cono/ci , 

Vn tronco tu conofei.vn faffo alprefire. 
Ma chi quefti ejfer puote > 
Ch: dietro à la fugace hora s" biuta f 
In me* l doler curio fifa foJpende % 

Tel. )>LoftraUch % auuent*Amr v 
t> Temprato e nel dolor > * 
ti Chete fio àfofpirar 
a, Comincia vn fin piagato* 
»> Ne fa che lagrimar 
„ Per lui chi varia fiato 1 

lo che fempre ho martit 

Perproua il pojfo dir. 
Aur. lo y che fempre ho mar tir, 

Ter prona il pojfo dir. 

Igli è Hfanciul TeUino # (contri^ 
Ch 9 ogni volta ch'auuien, che 'n lui m'in- 
V amaro de % penfier mi raddolcì f ce . 
Intender vuo chi V manda> ed à che fine > 
Ter ritrouar la Difpietata mia . 
Tel* »Se'l cor fpera goder 
» Str uggefi nel penfier 9 

» Ma 
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lo te' l vuò dar, ma infegnamela prima. 
Tel. E fé poi non me'ldejfi ? 
Aur. lo tei darò per certo . 
Tel. Nò y nò mi gab bere/li 3 

Hallo a me pur* innanzi ? 
E tela 'nfegnarò ben per l' appunto . 
Aur. lo ti vuò contentare : afpetta > prendi 

Quello, che più t'aggrada 
Tel. oh ch'allegrezza i'fento, oh ch'allegrezza* 
Vo qtieflo>e qfio 9 e poi quefi' altro ancora • 
Aur . Troppi > troppi ne prendi. 
Tel. Com % io ritorno dal fcruigìoAn fretta 
Andar vuò per la canna , 
E correr' a pefear foura 7 mio lido* 
A**** Hor eh' io t'ho datigli hami , 

Dì su quel) che ne vien de la canzone. 
Tel. Madou' er*Ho ? non me ne ricordo . 

Oh Dio: ah mi fouuiene \ a fcolta>e propria 
Dì, fi la vuo' imparar > come die' io. 
A^r. Così farò , dì pure. 
Tel. Chi vuol viuer feren 

w% Armi di ghiaccio il fen % 
Aur. Chi vuol viuer feren 

Armi di ghiaccio il fen . 
Tel. ),Che V amoro fo {Irai 

In freddo cor non giunge* 
Aur. Ch l amoro fo /Irai 

In freddo cor ben giunge * 
Tel* In f 'e ddo cor non giunge. 
Aur. In freddo cor non g' unge . 
Tti , > Ne con piagha mortai . 

>; S'altri no» vuol wn punge* 

Aur. 
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Aur. ,,Econ piagha mortai 

>> Al fin chi non vuol punge. 
Tel. Erih, fentimi meglio • 

Ne con piagba mortai 9 

S'altri non vuol, non punge. 
Aur S'altri non vuol, non punge. 
Tel. io, the fimpre ho mar tir* 

Perprouail pojfo dir. 
Aut. Oh quefio il mio fanciullo 

Tanto dir io so ben , ch'k te potrei 

EJferin ciò maejìro . 
Tel. O via fe tu lo fai, ricominciamo , 

Perche meglio la 'mpari , vn y altra volta. 
Aur. Adeffo ho fretta > com' io ti ritrouo 

La vuò meglio imparare , 

Ed vna bella lenza i' t* imprometto. 

Ma intanto dimmi; doue porti quetto 

Panieretto, e'hai *n braccio ì 
Tel . A quella bella Ninfa y l a cono fci. (pidia, 
Aur. A quale. Tel. A quella^ 'he fi chiama Al- 
„ Che coni 'io faro grande, 

Vorrò fi a la mia Dama. 
Aur. Che non pofft mai crefcer : d' vnfanciuìl 

Miferhò gelo fi a. 

JB douehor le pe porti f \ 
Tel. Al tempio doue vanno le donzelle . 
Aur. Ed à lei chi ti manda * 
Tel. Quella, che parla forefiiers , e porta 

Vna certa gam murra * 
Aur, In Vele ci fon molte forefiiere , 

-E tutte van ve fi ite à la lor foggi*. ( fai* 

Chi quefia cffer mai puh ì Tcl.gutBa noi 

Cbt 
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Che guardia quefl\e quello isù la mano f 
Aur. Ah t'intendo* Brinora. 
Tel. Sì cote fi ei , che quando 

lo porto a cafa i pefci nel canestro y 
Sempre mi chiama dentro al fuo tugurio * 
E y più belli fi toglie , 
Con darmi perch* io taccia 
Vn arancio 5 duo pomi> od altri frutti 
Quaiperla ftrada poi mangiomi allegro. 
% Aur. Tu lo debbi hauer caro • 
TeL E quafi cfr io l'ho caro f 

Quando vi pajfo andar mi pare à no^ze ; 
Se ben ella vna v Ita 
Quando più pargoletto erami toljc 
Dal collo vn ve%z,o d'ambra l 
E midijfe, chi* a l Orcho 
Far prender mi volea , 
S *à la mamma il dice a . 
Aur. E tu poi lei dicefii f 
Tel. Qualche minchion ; eh* ella m % hauej[e fatto 

Prender da quella befiia , e portar via . 
Aur. Dunque 7 mio fanciullin quando la vedi, 
Da lei fuggi lontano , 
Che cotefl' altro ancor non ti togHeJfe . 
TeL Anzi andar le vuò dietro a più potere • 
Ch' ella Valtrier mi diede 
Vn pedone di fati* tanto fatto f 
Zt ajftjfa mi feci 
Star poi tra* fuoi ginocchi, 
E guatandomi 7 fronte > 
Fra' labbri mi baderna tanto tanto : 

E mi dijfe } che come 

fojfi 
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Quejlo mazzetto prendere; oh con quale 

Gentil' arte e difpojlo , ò com* e vago . 
f 0 1 che gentile, o che foaue odore. 

Viw vie qua. Tellin^chio te lo redo» 

Vien qua, di che pauenti ? 
Tel. Del Rofpo. Aur. Eh no eh' e % dorme : 

E perch $ ei non ti morda i* l'ho 'ncantato. 
Tel. E' dorme ì tu t'inganni ; 

Tra? gel fornirti 3 1 veggio 

Di cote fio mazzetto. 

Guardaci poi, ch'à te no Vhabbia detto, 
A ur. O' de la fanciullezza 

Semplicità gradita. 
Tel. Te n'auuedrai, te n 9 auuedrai ben toflo, 
JLur.Orsìt tò H panieretto , 

E va doue la ^ingana ti manda, . 

E fette vuoi la lenza* 

Saigon ridir > che tolto . f 

Habbia quefti bei fior :TeLLo diro qua do 

Vedrò >che non m* ojferui la 'mpromeffa . 
Aur Anzi due te ne reco adejfo, adejfo. 
Tel Io faro zitto , s) e f a vero . à Dio. 

Rigidetta nel mio mal 

Non mi vuoi porger mercè : - 

ti e con fé 

Te pregar punì orni vai $ 

Rigidetta nel mio mal * v tXv 
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ì SCENA QVINTA. 

Aurindo. 

f A Li* gelat*» e cruda 

Mia bella P rimaner a 
Clocaufti odorati altri v'baue/i 
Defiinati f eliei ; 
Hor perch' io vi ritengo ; 
Squallidi per martire 
Cominciate à languire • 
jib riprendete homai» 
"Riprendete bomai lieti i bei candori { 
Che fe nel fin di latte , 
Offrala pepe d 'or del fuecrin biondo 
Goduto haurejle vn fempiterno Aprile; 
Io fra varie procelle 
Di martir mi dò vantò 
D'eternami col pianto, (me* 
Hor che, più tard' io qui ì feguir vuo l' or- 
Z>el fanciullo, andarne 
Incontro à la tempeft* 
De l'efiremo tormento > 
Che m' annuntia dolente il penfier mio : 
2J po : , perche di loro 
21 on mi vegganpih ftratio i Fati ingiufti} 
Ne terrò 'n fretta à voi 
Scofceji precipizi , onde voraci, (tot 
Ma qual fiancherà , hor improuifa i'se- 
Che nouelli accidenti ? 
fiù frequente mi palpitami fino 
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il core •> $ parmi auanti 

A s gli occhi vn denfo nuuol mi s'opponga* 

AJfider mi vuo là foura quelmajfe, 

SCENA SESTA- 
Satiro . 

OEf quefi y af è s'ella non mette Vali > 
Volando non fin' e per fuggir via • 
Stelle grafie vi rendo , 
Che per qu$* rofignuoi , eh' à me fuggirò* 
Tatto hauete propitie in ricompenfa 
In mio poter venir quefia cer netta . 
Cara belva gentile 
lo ti terrò nafeofa entro lo fiecho 
Con l'altra mia , fin che maggior diventi y 
E inun ti crefean le ramofe cornai 
E come k tal grandezza 
Peruenuta faraiy ch'altri non pojfa 
Riconofcerti , allora 
Fuor manderouu 9 infieme a la pafiura. 
Quella fiotta Capraia > 
Che bene io non conobbi , v k 

Dopo hauer diramato vn picchi lauro. 
Ne la felua de' crognoli Vauuinfti 
Et indi a lento pajjb 
Fuor fen'vfcì cogliendo 
Sonnacchio fi papaveri > ed alt? erbe : 
Et io y che me ne fi atta 
Dentr vna fratt % afcofo,iui attendendo 
Vn Canriolfk 1 intra?? dtr'kier vi fior fi-, 

E Ter 



'% A T T O 

Ter prenderà à colei, ebe'l cor m'ha tolte 
Senza punto badar fc toltala in fretta 
Con ejfa ratto infierire 
Guardingo me ne fon tofto fuggito . 
£ fe'n quella sì fcaltra , e lufingbiera 
De V Egittia sic 7 Mar nonm y incotraua* 
Negar mai fimpre haurei potuto il furto. 
Ma percfr elL y e di ra%z.a , e dipaefe , 
Che per legge 9 l furar L' altrui non danna; 
Da lei cauto ritrar non volli il piede > 
S timando , eh* ad alcun giamai ridetto 
Qui no Vhaurebbe % à fimil opre auuezza. 
Pur per afteurarmi ejfendo Donna > 
E quel ch e pegg : o poi donnad 'Egitto >• 
Pronto àia Jua richieda 
Vho dato il fimulacro 3 che di Pane 
Ogni hor nel ^aino mio porto deuoto . 
Certo ch'ella far vuole 
Qualche fir ano ine ante fimo con quello: 
Ch bene Jpejfo entr' a" più folti bofehi 
Scapigliata , t difeinta i' Vho veduta 
Con verga in man far circoli, e'nuocare . 
Del pallido Acheronte i negri fpirti . 
A' fua pofi\ à me fol bafta, che* trend* 
jFra breu* bora colà doue m % ha detto . 
JB certo in cotal luogo ella n'attende, 
Ter incitarmi a farle > ' 

Quella dolce ventura » 
De la qual ogni f emina e bramofa . 
Ma s'ell'k* tal de fio 3 cerchi con altri 
Di sfogarlo^ che certo 
21 Satiro à lei dar non può diletto > 

tir* 
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Finche H fafcino ohimè non fi di/doglie , 
Che a" Alpidia glt hk fatto il mago ajpetto 
fior che fo fiolto qui co'l furto in braccio t 
Alo fiecho : ma quale 
Ferl'vfato fentier gran calpcsTto 
Se brami vdirìver qual dirupo ti piede [cho 
fior fi* eh' io mona, ! entr' à quel folto bof 
Fer gime a l'antro mio Itene m'mfeluo, 

C H O R O. 

QE tien Ragion lo feettro (rafrene> 
9$ ò De*fenfi s e quegli auuien , ch'cgmhor 
„ ScioglionoH canto inuan Vernate Sirene , 

Che gli a ff alti canori 
» Lornon pongonsù'l crin vincenti allori. 

Ma s'altri di feruti tiranno Affetto 
», Fende il voler fogge tto , 
, » Toflo de Vhomicide 
„ Falfe Mufichp infide 
t , Trofeo rìman fra vari lacci auuinto, 
„ Ed in Mar poi di fel mi fero efiinto. 

Onde tu, che'l ft.blime in noipoffedi » 

E d'A rgo affai più vedi* 

Perche di lor fihtuian frodi» h rapina 

Reg» * regna in noi tù sèpre tt Regi**» 

E i ATTO 
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SCENA PRIMA. 

Argandro » Alpiaia. 

r£, *V~TO» /degnar gétil f*ciuUa) a/colta 
X^4. ^fiT* ^' Dea,che qui s'adora, 
H/preffaconchiarijftme parole . 

„ Qualunque de le vergini , che'l piede 

j, D'Imeneo nel /aerar io 

3, Hauràpofto, non fia 

„ Delaverginitadealvotoammejfa. (me 

Afa V'entrai gli è ver,mano volédo.Arg, E co- 

Non volendo v' entrafti t 
\&lp. V er non so qual penfier tutta riuolta, 

Senz? accorgermen punto il pie vi pofi : 

Di che tosìo , eh' auuifia 

lAifui,fenz,* f irmarlo a dietro il trajft* 

Onde contrari voler corri ho potuto 

Trajgredir de la Dea l'alto decreto ? 
Arg. j> Ben' e ver» che mai/enza 
93 II confentir non fi commette colpa : 

Ma dimmi > del tuo cor chi può far fede t 
Atp'Tutti del Cielo i /empitemi Numi ; 

Ma fil* in qftefìo hwrniU 
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V &lma mia Ditta in tefiimonio inuveo . 
Arg. 3 , Ogni chiufopenfier , fcorgongli Dei ; 
, y Ma qua giù de 9 mortali a\ detti folo 
yl I giudici tra noi formanfi ogni hora. 
Alp. Poiché 7 cor innocente 

Con mortai prona difcourir me tolto } 

J,V inghiotta crcha, o balena^ 

0 % sbranimi horhor qui tigre d'Ir canta > 

SeH caminvolontaria entro viprefi. 

PeH fior grato teH giuro y 

Che di verginità conferuar bramo , 

Che d } entrar ui ne pur penfierio rthebbu 
Arg. Non ti pregar si firani auuenimenti, 

E la fcia hor di giurar 3 eh y al giuramento 

Jntalcafoprefiar fede non debbo. 
Alp. Dunque per me non fiagiuHitiainDelo ? 
Arg. La legge qui del giuBo e la mi fura , 

Ed* quefi a conforme 

Proprio * te, cornea gli altri hor fi difpefa< 

Anzi fappi y che fenza 

fzluejlo pur cosi grane impedimento * 

Gon r altre effer aferitta 

Non poteui, lontano e ffendoH tuo 

Buongenitor Li falbo 

Che , per hauer te fola 

propagine di lui , 

Richiede fi) eh* almen ciò li fi a noto. ( ro 
Alp* Per quanto ha detto à me Lidio il nocchie*. 

Oggiprima y che* l Sole h abbia fornito 

In C iti me%z,o il viaggio ; 

Snquefie arene h aura fatto ritorno. 
Arg* Ver che inhabil ti rende altro accidente É 

e y oggi 
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P' r nò fia vano il fuo ritorno. 

Alp. E così dunque * me, dunque Ha tolto 
Il poter adempir mie cafle voglie « 

Arg. Arfilia* odio non fon , d£ * te lovieti, 
Ha la vergi» Diana, 

Alp . Scherni/con dunque i Numi i lo? deuoti. 
S 'eUainfin da' prim* anni à fe chiamata 
M'hà st dolce maifimpre, h or come puote 
BJJer, nel girne à lei, che mi di fi acci ? 
Arg S* è ver> che già, pur ti cbiamaffe ogni bora, 
Tù da lei te'n fuggifii , 

T> y Imeneo nel entrar dentro, le fòglie* 
Alp. Se 'n talguifa da lei fuggita i* fino , 

Scenda fulmin del del , che mi con fumi*. 
Stelle , nemiche Belle . 
A'iavoftra perfidia io ne do colpa. 
Arg. Non fin de* ncjiri error cagion le /Ielle %t 
Taci y e fà, eh» ■ '/.» affetto — ' 

Non trafporti la lingua oue non leu : 
Se, come hai degne affetto > 
Saggia nel cor tù fei ; 
Ne le montai Dejiino , 
Lafiia il cor fo mortai de* breui giorni ; 
Ch' a\ noi ciechi qua giù quel , che fruente: 
„ Infimbianzadi ben fi 'moftr'i al fine 
9y E' danno apportator d'alte ruine . 
Credendo a. me con filati , 
Mentre fin z altro indugio 
H or* al tribunal facro i* fì ritorno, 
Afy» Come, com'è ffer può eh* io mi con foli 
Senz*. mi fi a conceffo 
Hs *tniei cafii penfièr giunger al fignt ? 
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Immebil pria jara l'onda di Scilla • 

Con decreti non giufil 

Conturbarmi gli, affetti* 

J poi voler ) ch'io mi con foli l oh Dio » 

Come fia più, eh 9 io poffà 

fra l'altre comparir , che di rojfore 

Hon mi fi tinga vergognando il volto P 

Poi che'n Delo à me'l giujlo auuié fineghi\ x 

Jfrónie piante ombro ft , 

A 1 vei , rapido à voi drizzerò 7 pajfì 

Ti fra i vojlri orror /acri. 

Romita del mhN urne , 

Confortile a* defir miei finirò gli anni 0 

SCENA SECONDA. 
; Brinora ^ Alpidia. 

Brin.Tì Allegrati , chrl Ci?! manda Brinor* 

Brina vitale al tuo fperar languenti*. 
Alp. Ch io mi rallegri ^ ohimè >ch> io mi rallegri.. 
Brin> Sì rallegrati Alpidia r 

Che repente y che fparfo< 

Tù 'l bisbiglio d'intorno 

D'ogniun con gran fin por* che per vn liem 

Impedimento Arfilia 

D'afcriuerticon l'altre haueanegato j 

Di te mofs } a pie t ade 

Al rimedio efficace andai penjando . 
tjL libi fogno fior eli*. 
j » I^quafi pietra, in cui chiaro fi fiorge 
i mw Ver gli vffici opportuni 

E 4, " 
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De la ver' ami fi ade il paragone . 

In me, non fojpirar<> lieta confida* 
Alp*Ah feVhauer fidanza 

In te , mutar potejfe 

La mente hor degV ingiufii facerdoti $ 

Pur troppo in te confiderei Br inora . 
Bri* De* facerdoti ad onta i tuoi defiri 

Lorfim hauran* Alp. Tu fai V 

Nel mio dolor per con filar mi in parte. 
Brin.Si per quella gran Dea > che figuir brami* 
Alp •£ fi a poi ver quanti me narri ì Brin. Pia 

Se però tu'l con/enti . 
Alp. % fati farà y l mezzo , anco e fecuro ì 
Brin- Securo .efacil più bramar noi puoi. 
Alp .Hor dimmel sic, non mi tener fofpefa 

L'alma tutfanfiofa . 
Brin.Non è già qui neffuncWvdir mipojfa: 

Pur nondimeno à me porgi l'orecchio. 
^//>.D^wwi^^ 7 fimulacro : 

il tutto pronta hor hor pongo ad effetto* 
Brin In queffo bianco Imo egli e rinuolto. 

Vfinne lieta ma Jtnti. , 

Credo . che meglio accolte 

'pian da la catta Dea le tue preghiere j 

S ' à lei deuota il p tede 

Mouraifenz** alcun fregio 
\ Di vanità* che Rabbellì fica, ed orni: 

Che come tu ben fai % 

Per far comprender quanto 

Vefierne pompe abhorra, ella fi noma 

La dif cinta Diana. 

T Mp*Z*n9nini par tibwm 

Gì* 
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Già fai pompe» che vani 

2 ojfan far' apparirei penfiermiei, 
£rin. Gli è ver, ma pur ejiimo 9 

Che più gradita a 3 [acri aitar riandrai 

Senz. a batter l'ornamento 

De le maniglie, e di quel nobitvex.x.0 : 

Quantunqu' e 3 fi a coftume 

Di tutte le fanciulle v far tai fregi , 
télp.Ecco^b' io me li fcioglio, 

I tuoi detti approuando : 

Uè in ferbo nò , ma in dono a te gli lafcio* 
Xrin.lo no'l dicea per quello : 

Nò certo, i' te li ftrba. 
AÌP'Cke minor cortefia 

Per£>or,dolcemiavita y vfarti pojfo ? 

Srin.O quei}' e troppo, certo 

Tu mofiri nel donar l animo regio. 

Alp. » C hi ferueà tempo » mai 
„ HiRorarnon fipuote. 

G od' intanto di quefio , e meglio affrettai 

Xrìn. Vna di quefie due maniglie parmi 

D'bauer dianzi vedut* a vnpefeatore i 
Non glie n'haueui tù gii fatto dono • 

Alp.Ch'io dmajft maniglie à peccatoti t 

II Cielme 'n guardi , forfè 

Quella farà , eh* ime cadeo sù l'erbe : 

Za qual vedut* al braccio 

D'vn giouin pi fiat ore 

Volli , ch % àme ben tofio e* la rende ffei 
Sri- „FaceJtiben chequefii 
,« Di giouinettA et ade 
a> fi VMtM de* favor , (he mai 
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Anco non hanno rieeuuti< (ficottm,. 

Orsù no ferder tSpo+Alp. Io vado. JBri A* 

Tettino il fanciulle tte 

T* arrecò pur quei fior» ch'io tipromifi. 
Alp. SÌ sigli hebbi nel tempio ,em* era v fette 

Di mente il imbrattartene. Bri. Soutrchie 

Stato farebbe, ancor gli bai polli in opra ì 
Alp • Sì-, ma non già com* io penfato hauea» 
Mrin. Quel mazzetto , che foura 

Stauafi à gli altri fiori », 

Non ti fie' tu già po fio in fcno&nfront9% 

Com' han di far per vfio 

L* altre ne l'offerir vittimerei ofiie, 
é\lp» La Capraia giamai 

Non fendo giunta, che condurla Ceruti 

Doueamiy e portar l'erbe y 

Sol di calde preghiere 

Humil fei fiacri fido i9 ì fiori fiparji 

Sù Voltar fiacre fànto à la rinfufia , 

lo parto ad efiguir quanto ni hai detto « 

X)iua porgimi aita» 



SCE. 
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SCENA TERZA. 
Btónorac > Anrindo. 

O firal di morte ti desinato figno 
. j n cui fi fi Vhauea dianzi riuolto, 
Ab non e giunto fuenturata arder* . 
pur Ibauer io fin hor fioccato indarno? 
Di perdita non m i > però che intanto 
Olir. À diuerjìdoni ho queilo vex.x.0 • 
E queftedi corallo > 
pretto fi maniglie , 

E d'appagar mie voglie -ancor., ho tempo . 

Al tuo di/petto jiurindo , 

Gltr al bell*arco,e'l dardo i' le pojfeggo*. 

Etèdvna di anefie hot veggio fritto, 

C'bamm più de la ftejsì dm* infregto, . 

Ad onta tua diquefie 

K- adornerò peruerfi» 

I pompo fa n'andrò di sì bei fregi • 

Chepenfm fi ami tuoi 

j&lor che intorno a me tu gli vedrai ì ? 

Ma che più tardò %ui ì l'ora propiti*, 

Già s' auuicina , in cui* 

Di Mtramofi far correr ti voglio ^ 

Jjle Vantmde. la Luna : ho l'erbe tolti», 
&d altro a me non mancha , , 
Se nopcb'vn negro fiirto, 

D'Acheronte contlringa , . 

Accio ch'egli di Lete acque m'arrechi , 

*er far, ch'ogni altro amor ponga mtbm** 
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A fretti a l'opra il pie . ma che vegg* io ? 
'Egli e 9 l crudo mio tigre adombra ftefo 
Soura quel maffo, e forfè per Stanchezza, 
JÙlui pian piano auuicinar mi voglio\ 
JZ fe per cafo il fonno 

I fenfi dolcemente hora gli auuince; 
Vuo de le labbra fue prender il faggio. 
Affé eh' e* dorme. ohimè che fredde labbra] 
dome* $* aura cocente 

Tu fei, ghiaccio a me Jpiri $ 
far che fuenuto e" fa, 

II Ciel m'aiti . Aurindo. ^ ( di* 
Aurindo* Aurindo. ohimè eh' ci no rifpon* 
^ut da l'ombra V vuo trarlo à l'aer fuori 
Aceto eh 9 io meglio veggia^e in vn copre da 
Qual gli pofs 9 accidente effer occorfe • 
Ohmefehin** di morte il vifo ha tinto l 
Uè punto e 9 fi ritiene. 

Sapejfi almen,fitpejfi 
Del fuo mal la cagione , 
Per poter ad oprar magico carme* 
Se mortai piaga hauejfe, 
Grondar li fi vedrebbe in terra il fangue: 
E qui non mi par già ± che fia dirupo , 
Onde precipitato effer et poffa ; 
JE per coffe non ha le tempie o 7 vaghe 
> Spatio gentil de V amore fa fronte. { no* 
JPer qualche indi t io hauerne al maffo i 9 tor 
Oh fuenturata > eh mi fra Brinora $ 
lo de Ift vita mia fon l'omicida . 
Ah perfido De(iino > ah Fato iniquo. 

MMadetto lo jleloyin cut nafeefli 

fiori 
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fiori nati k portare 

M bell'idolo mio frutti di morto* 
facenti' hor mie vendette, 
Voglio su '» voi sfogarmi : 
X per torui /degno fa 
■Pria l'odorata vita > 

Ch' k languir cominciate , io vi colpe ftol 
jC i ripari opportuni . 
Sentoli palpitare il cor » ma comt 
jA ' quei però ,che prejfo 
Jid e fatare è l' vi timo fofpiro, 
JPresJo il vital rimedio 
jL 1 lo nari hor tù gli applica , ond* entrati 
Gli è H poffente veleno : 
JB perche da più vie giung' k lo fchermo 
Del micidial nemico > 
fra le labbra anco quefto k Itti vuò porrei 
Oh fra'l dolor refpiro. 
Stolta , eh' ad vn fanciullo 
Dianzi sì gran feruigio in man io pofi. 
Vago mio Sol languente a me perdona: 
Ch 1 k te drizzato i* non hauea tal colpo » 
Che t° hàquafi àl'occafo 
De la vita condotto . 
O* di che bei pallori 
Haiconfperfe le guancie, 
lo mi fento foaue 
Soura te venir meno* 
£ prouo in vn ch'Amor fpietau arderò» 
ferch' k me più foccorfo 
Dar non pofs' arte maga > ^ 
Co» gli (irai de la morte il w m* inpiaga» 

Con* 
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Contenermi nmpojfo 9 
B enche chiufi occhi vaghi) \ • 

i Che da voi la falute 

lo non beua co* baci al cor trafitti a '. 
X da votfabra di fquallor dipinte 9 
C he faui di rubin dolce fole te 
far conferua del mei di le parole i 

Non so, non sì bramo/a 

Nel dtfio me frenar sì eh* io non fugga. 

Le manne, che '» sùvoipiouuerficare. 

Ma par eh* al fin* in sì par ch\ e ritornì* 

E ne l 1 incominciare - 

A^riuenir rajfembra , 

Vn bianco giglio à l'apparir del Sole . 

Certa eglt \ vero * fi risiti Aut. Alpldia* 
&M, Ahco*l primo rejpiro., 

GU vfet V nomed'Alpidia< 
NònoB r i nora } y e fo ti fa vìta y 

Ed bora tucrudel , con proferire : 

Tal nome» à lei dai morfeo . 
teir«.Alpidia. Brin. Alpidia ingrato^. 

T.iatuo mal grado -fia t^ e fichi dal core , 

E di Brinora hor vi s 'imprima il volte . 
ìftr. Alpidi*>Alpidia\ Bri Ah che per no se tire > 

Perfide à, te più replicar tal nome a , 

f^uefta man , chor è fiata , 

La tua medica pia 

Cangiano 1 ' opra , di te fia l'omicida, 

Vuò di queftò popnte- 

loft co trarre* e prendermi diletti • 

Ei^aficàltar, chetinomi, 

* ttdtl ' (ore vfciatornandém vits fi ^ 
■ 1 Mi- 
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erendo ancor t'efia del fen con l'Alma • 
Ma tutta ohimè , tremante 
&o» ardi/cela deftra 
D 1 appreffarlifi a* labri. 
Dentro pauento y ede chi me* l ctntende. 
Ritorno al penfier primo* 
2J' andrò correndo à l'antro de la Luna > 
incrudelita, hor là de Bile * t fianco 
Vogli' oprar» che Raffretti-, 
Ed aman ti tiranna 

Ti farò colà giunto* (gnal 

Quel che /degno , ed Amore in vn m>infc~> 

Ma* vuò tori' il tridente m 

Tfn su quel far Vincanto * 

Ch* con fue punte acute 

<4* me di trargodrò chi fuor de T onde 

&n futi trajfe tal hor prede trafitta 
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scena qvarta; 

Aurindo , Conilo. 

X_ N[ Aurindo io so vedere > 

JE pur che qui d' intorno 

'Ritrouato Vhaurei dianzi à me diffe. 

Ah egli è quei eh' affi fo in terra feorgo* 

'Fuor del penfier , che priuo 

T'hauea d'ogni quiete 

Godo i veder,? hor no trau agli Aurindo* 
Aur. Che t Cor. Ho piacer , co 9 lcore 

Che le membra anco fi anche hor tu ripofì. 
Aur. E perche ? Cor Tutto pallido in fembiat* 
\ Farmi fuor di fefieffo. 
\ 'Et ond' auuien > ch'affi fo 

Qui te ne fi ai tutto cambiato in volto ì 
Aur. Poco dianzi venuto a Vimprouifo 
i E mmi vno s finimento * 

E m'ha la/ciato affai debile > e stanco] 
Cor. Ed a che di ciò dar puoi la cagione ? 
^Lur, Dir per me no'l {apre). 
Cor. Orsù tofio riprendi 
i Co'l vigoria fperanza, pereh' Alpidia* 
A*r.Che vuoi dir > perch 9 Alpidia : 
Cor, Che forfè ancor non fai, 
( O non faper t' infingi 

L a nouetla per te lieta cotanto 1 
Aur E qual nomila, e quale ì 

ZoY.Qhe tfinfa ella non fi a più di Dian*. 
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Aur* Ninfa dunque non fia più di Diana * 
O s me felice four* ogni altr'homai . 
Già, già rinuigorir tutto mifento » 

Cor. Poco in forger manco , che pur dinuouo 
In terra come pria tu non cadefft, (gi^ 
Dammi hor la mano^ od à me pur t % appog 

Aur. Narra > narrami tofto 

D Alptdiamia crudel tutto' l feguito * 

Cor. Ter ejfer tua magion qui sì daprejfo 
Andiam ; che là con agio 
Pofandotidiro tuttofi facce ffo. 
Ma suH terren che guardi hor^e riguardi? 
Ah del tridente Jl qualper ogni p art ^ 
§)uì cercando coH guardo i y non rimiro* 

Aur.Non so veder qui doue 

Mi fi ano i fior caduti . Orsù partiamo* 

Cor.Xitien'ilpaffo, afpetta 

Tanto che meglio i' ne vice r cti intorno* 

Aur. Punto afpettar in ciò, punto non pojfo. 
JLd altr* hor io qui lafcio , 
Ch' vn tridente > che dianzi 
jRitrouato da me> non so per froua » 
Se buon rie [cacche per duol non anco 
Marino cacciator Vhopofio invfo. 
Partiamo , e quel? homai * 
Che dar Palma mi pub prendi à ridirmi > 

Cor* Andiamo > andiam che'l tutto 

Per ordine à narrarti hor incomincio l 
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ni ATTO 
SCENA QVINTA. 
Satiro » Tritone* 



Che veggio o ftupor colui, cti e flint a 
Poco d'àzi giace a parla e camini ?* 
Con la Cerna in f uggr caddVi a doffo % 
ite sii quel maffc ìunto e st rifcoffe. 
Gli hauejft pur 3 almen , gli hauefft attor* 
Il mio st buon tridente 
tettatoli ^ eh* fi/so 
Da me flit* la/ciato^ 
Jn vn cerro à V entrar del bofcho mio 
Staman> da lungi' l vidi, egli a me tolfe* 
Qj* ch % io no veggio in ma ch'e* l'habbiat; 
Qualchu mitre aé* se fi egli era priuo(forfi 
lnuol atoglie rìhk ; tal che non fi a 
JDirihauertv più c'habbia fperanza* 
Sfai quel era, che ne Fonde a' pefci, 
Che'nviuo ferba Or indo appo 7 mio fpecùi 
lanciandolo talhor non f alita colpo : 
Il qual Floro già diemmi, accio eh' s a lui 
Yn di quei verdi augelli 
Deffi, ch y apprender fdnno il parlar nojtro., 
Vn folO) o fuenturato vn folo acquifioy 
25 triplicata perdita oggi ho fatto 
JDe gli augei,deltridete : e quel eh' e peggio > 
liei fimulacro del mio Dio de* bofehi , 
Che tra imirti la %inganfc trouata 
Non ho, dou % ella renderlo amediffe v 
4 pur giurando m'affermo più. volte 

Chi* 
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Che mhauria fola infra quell'ombre atte- 
Trit. La \ingma infra mirti (fi. 

Sola l'haurebbe attefo ? 
Sat. Ho dolor che venuta 

Tu non vi fa crudele he forfè il mio 

Defir' al tuo fatto conforme haurei. 
Trit .Guarda gentil fembiante 

D y batter fattoci mio ben di lui bramo fo ? 
Sat. Seni orni non so che dentro, che fimbra > 

Che di Brinora dolce hor mi ragioni , 

E 7 fuo dipinga in me leggiadro affretto. 
Jfrit.Sei tu, che immaginando 

Tra re fiefsote'lvai folto caprone. 
Sat. La Ninfa, egli ì pur ver y eh io tato amaUM 

Hor ponendo in oblio fchiuo,ed abhorro. 
Trit Certo com'egli auuien .ch'ella 7 compre 'da > 

Tofìo per gran duol fia> che fi defperi. 
Sat. Ch' ardente fiamma e quefia > (taf 

Che nuoua il fen m'infama Egittia ama~ 
Trit. O ve s'vn belNarcìfo ho per nude * 
Sat Deh per pietà Brinora a me perdona* 

Se pria* ver te quagiìt Vener noutllay 

idolatra d'Amor non mi riuolfi> 

Hor à te fot mi volgo, a te mi dono. 
Trit S'ella gradi fie il donatimi cieca. 
Sat Ohimè che punte acuto > ohimè che iproni 

Son quefii che nel cor mifer' io finto ? 

Sì sì Brinora e c corri in fretta , t vengo : 

Ne l'antro de la Luna ecco a te corro • 
Trit Ne l'antro de la Luna ? 

Certo eh' e' non s 'ajf retta a raecor grechi* 

Qfcfio maledetto jnfidofe fio 9 

Ch 9 *> 
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Ch y a' più vili , e men degni 

1 tuoi fauor lafciui ogni hor difpenfi • 

Hor hor zingana infame 

Ano* io y rapido anc* io 

Vengo ate>ma per rompere i diletti) 

JEdàquel femicapro àtor lavita* 

SCENA SESTA. 
Marinda > Corillo. 

Slr.r.f^^K Strano auuenimento > o cafo acerbo 

Y^>/ Cafo da intenerir le fere> e i fafft* 

Ed è vero,e non fogno 2 

O fueniurata Alpidia 

A qual rnifera te fato fei giunta * 

Chi mai detto Ihaurebbe ? 

Oh Marinda a qual duolo 

T i riferì an le ftelle ? 
Cor .ohimè 5 chequi d'intorno 
l Sembrami vdir Marinda mia lagnarfi . 
i Marinda* e qual dolor l'alma t'affligga t 
Mar. Dolor 5 che dal profondo 

Del feno il cor mi fucile. 
C 0 ** Dimmi e per qual cagione ? 
M ar. Pìr tal, che foffe ancora • j 
E:- Trarrà dagli occhi tuoi lagrime amare. . 

Cor Her qual può mai fuenturaeffer' eccorfaf 

Narrala al tuo Corillo , 
I Che nel duol ^accompagni \ 

Mfir . Alpidia : ah che raccorrà 

^ Pojfo l'alito appena* 



Cor. 
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Cor. Rejpira anima mia. {ru 
Mar.Alpidia e rea di morte. Cor. O' che mi nar 

Alpidia rea di morte? e per qu al fallo ? 
Mar. Ter vn fallo innocente . 
Cor. Oh mefthina . deh vegli 

Stn%a tanto affannarti a me ridirlo % 
Har.Vagha più che mai f offe 

Nf/ Chero verginal d'effer' ammeffa^ 

Nel Tepio dianzi al Ciel preghi Spàrge do 

Su l'aitar di Diana 

Ripo/è il fimulacro 

Di Pan lo Dio de bofchi ; 

// che fatto , repente 

V imago de la Dina > 

Torue girate ambe le luci intorno ; 

Con l'aitar minando à terra cadde, 

lui ciafcun y che ritrouoffi allora 

per timor fi rifcoffe ; 

Et al rumore accorfi 

Tofto nel tempio Arfllia , e y l Sacerdote l 

Stupidi del portento 

R i cercar la cagion ; la qual al fine 

Da molti hauendo pur raccolta in par tei 

F e cer?*Alpidia ritener ; che pronta 

Diffe, come la zingana Vhauea 

Quello a far perfuafa ; 

Dandole a creder, ch'ella 

De' facerdoti ad onta* 

Oprando ciò, farebbe 

De V-alma Dea fra le feguaciafcritta V 

Toflo Arfilia conferme 

A % l* Itgg* > the vieta . 

Cke'n 
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Che y n su V aitar d'vn Nume alcS nopojfa 
Por l'imago d'vn altre, e quel ch'i peggio, 
Com' ellafeo f dauanti 
A gli occhi di Diana vn Dio la feiuo ; 
Su lei di morte fulminò fintenza. 
Allor di cento vergini le fi rida 
Furo*' vdite , e 7 crin frappando* infuri* 
Corfir per ritrouar Brin$ra e farne 
Acerbo {trattole darla in cibo a? pefei. 
Cor. O mi fera donzella 

Da quell' empia ingannata. 
Mar. Ma lajfa , che più 7 duolo il cor m'acorrx* 
Per eh? fenza indugiar pur 9 vn momento^ 
Già la menano auuinta 
Tutti armati i miniftri , 
Per Sommergerla in mare , al precipitio. 
Cor E perche tanta fretta ? 
Mar. Perche s'a mezzo 7 cor fi il dì giungejfi , 
Non pori an pia ch'allora. 
Come tu pur ben fin , 
Comincia di Diana il dì folennt. 
Ah eh 9 al grandmi mi finto. 
Mi fera , venir meno. 
O mia dilett % Alpidia io vengo teto . 
Sor. Ah tutta impallidita ella fi fuiene* 
! Com ad Aurindo in fletta 
I Mifir n'andrò per darsi ria nouella f 
I Fra quefie braccia hor hor pe fi gradito, 
Di lui dentro à te cafi 

La fortori, che Aon fin di qui lungi* 




SCE- 
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SCENA SETTIMA* 



ÀrmidorOjCloan to. LifaIbo# Choto 

difoldati. 

Arm."C* la tuo penfier Cloanto 9 
^) Ch J à la guida corte fe 
Regìa ricognitione vfata jia> 
E trattienti cofti con gli altri intani* . 
Cloan.Signor pronto i' farò quanto m'imponi, 
Arm Scura Valide' venti* 

tnon peri onde in curììo pino accolto > 
D'off r'parmi qui giunto 
llnontrouame l'opra alcun inciampo > 
*» D'efito fortunato è chiaro ind r tio 

Ond* alcun dubbio a me non refi a homai * 
Che la vergin re al qui non ritroui \ 
Ma dal porto si lungi 
Hon per altra cagione 
Fuor delnauilio il piepofi su l lido i 
Che per raffigurar la felua y in cui 
Ter forza del Dettino 
Abbandonarla in fafce a, mt conuenn* 
E nuli' altro qui fifo 
E*ogn intorno guardando i' ricono [co , 
Che l alta fronte de l'eccelfo Cinto, 
Che si da/ungi a' nauiganti appare • 
O s che viflofi colli , 
0 1 che vaghe T fole t ti 
Son quefte , che d'intorno 

Deh fembrm f*r littn corona f 

Clotn* 
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Ciotto a me la guida bor qui fe'n vegna^ 
Lif. Signor ecco t fon pronto. 
Arm.Ond'autiien csborsi tanto 

Pùpol concorre à quefti lidi ; e forfè 

Oggi qtù dìfejtiuo ? 
Lif. Se pe'l fentier ti conduce a del porto » 

Vitto haurefli 7 concorfo anco maggiore. 

Non oggi , ma dimanfia J lucro il giorno 

A 1 la vergin Diana. 
r /Lrtn.Ma tal folennità non fuol mai femprc 

lidi fefto venir del verde Aprile ì 
Lif Queft' c particolar dì reuerito 4 

In queft' ifola fola > 

Per grafia da la Dea già riceuuta • 
r Arm.Dimmi,e che gratiafkìLifMétrefeftofc 

Raccolte in bella fchiera 

Le pae fané ninfe , e pefcatrici 

Cantavano dannando à fuon di flauti 

Colà dietro a quel colle 

Delnuouo maggio à, V odorato arriuo j 

Sopra volanti abeti 

Comparnero improuife 

Di cor far peregrini aftutefcbiere. 

l quai mentito Vhabito , fimile 

jC quei de Vlfolette a noi vicine, 

A 1 lor s'approjfìmaroi e reuerenti 

Con effe per dannar fecerle imito . 

M a non prima hebber quelle 

P refe per man , che tojlo 

Di trarle fi sforzaro entro a* lor legni. 

Ond' allor {e mefehine 

Cangiato il canto in doloro fe flrida\ 

Fer 
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- T*r gl* antri ri fonare aita, aita 

Diana tu Vergine Dea /occorri . 

A* quei fupplici gridi? 
\ , (Felice quei, chi a'fommi Dei ricorre) 

Apparir fu veduta immantinente 

Ella in gonna fuccinta, 
i E dal arco fuod f or fpinger' a volo 
^ Contr* a' rapaci ajfalitor lafciui 
i Con frettolofa man /Ir ali pungenti : 
| De qual in vnbreuiffimo momento u 

Fatta flrage , fi feorfe 
l Di cadaueri fparfo il lido intorno* 
; Tal che vtfiefi allora » 

Per foccorfodel Ciel fuor di periglio i 
I Spirto tutte riprefer le donzelle > 

E con fanto ftupor fatte animo/e , 
| A quegli efiinti infidiator maluagi 
| Scinfer l'armi da canto j 
j E tolti a* legni lor remi, e timoni* 
[ Cantando Inni gioio fe , 
[ Deuote al tempio del propitio Nume 
f Li portarono^ ejbn quei , che vedrai 
[ Appefi à l'arco del primiero ingrejfo . 
I Oltre a'folenni facrifici , ed oltre 
I jC le publiche fefie il facerdote j* 

Che del Principe qui fofiien la vece^ 

Decreto f e > che' l giorno 

Di domanfoffe al ritornar de Vanno 
l Al gli honor de la Dea /acro maifempri y 
\ Perche fra noi fi mantenejfe eterna 

D'vn tanto beneficio la memoria • 
irm .Dal Ciel fperar fm Deh altri fattori 

F Già 
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Kiià che quei ricettati 

Non sa porre in oblio. 

Ma dì, quale \l fentìero , 

Che de V augure Apollo al tempio guida ? 
X//T Quefio ma di qua veggio 

Venir* a lento p affo il facerdote. 
Arm. Va dunque ou' hor t'aggrada . 
Lif Reuerente di quefia 

'Signor 9 io ti rìngratto aurea catena. 

Per quefii numi a te dubbi fentieri 

Scorger' i' ti deuea * 

Per Vhonor riceuuto 

Da' tuoi ferui corte/i , 

C' hanno in Andro permeffo, 

Che per paffar in Deh 

Su la tua propria nane il pie riponga. 

La ricompenfa il del per me ti renda u 

O [ q uanto lieto , o quant o 

A' la mia figlia Alpidia hor io la porto. 
Arm>0 con qual granita, con qual decoro 

Mou % egV il paJfo,ò quanf ei fi dimofit* 

Venerabil nelgejlo> e no Vajhetto ì 
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SCENA OTTAVA. 

Argandro,Orifioj Armidoro, Cioanto» 

Choro di Soldati. 

Arg. I i Accia fi 7 gin fio > e cctggia Vvniuerfo. 
\^ Certo à qucfi' hor la rea 
lì info tr a/gre ditr ice 

Al precipitio quafi i 

£ jjcr acne condoli a % 

Per pagar del commejfo 

Err or grane la pena • 
Ori/.Cosivà ehi le leggi à fcberno prende fi* 
Arm*Auuenturofo Deh ; 

Che miriifiro ha si degno > (gli* 

Che filo il gin fio hàper oggetto. Aj£-Que~ 

Che là fra fe ragiona 

A* Vh abito firanìerO > , - 
a gli armati ferui > 

Ch 9 à lui da tergo fianfi y 

De l'I fole non è qui ccnuicine l 

Già ch y eiver tne fi moue , 

Girne à lui con affetto i' ne vuo incontra. 
Secondi Iciel propino 

Inclito Peregrino V tuo pnfiero • 
Arm.Ed a? tuoi defir giufii arrida ogni bora. 
Arg O l qual pere ff r giunto 

Tu su.qutfie di Delo ìllufirì arene , 

Felice augurio , e fortunato io prendo ? 
Arrn A me lo fieffo auuien. poich'io m'incontro 
ln%uei 9 dicui jper ricercar venia. 

F Z Arg. 
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Arg.Tù ritroui vn 5 che pronto , (fire. 

JÙ quant y bor fia eh' accenni, b aura, 7 de- 
Arm.ln quel ch'io cbieggio , fpero 

Che col de fire haurk V poter congiunto . 
Arg.E quando ciò non fojfe , 

Mi sforzerò poter quel* cfriononpojfo. 
Arm.Dcue 7 poter s'eftende 

A* me fol grato fi a , che tìi lo 'mpiegbi. 
Arg. , , Con feruor non s 'impiega 

9 > Chi poter no vuol più di quel, ch'eipuote. 
Arm.Spero l'effetto al tuo parlar conforme . 
Arg Hor perche tu comprenda > 

Che non fia 9 l tuo fperare in ciò fallace ; 

Fa co gli effetti homai,ch'io parlar pojfa* 
Arm.Dal fenato di S parta 

Quefta per la mia mano àtes* inni*. 
Arg.Reuerente Vhonoro , 

Ed a quei Padri eccelfi 

D 3 impero accrefeimento auguro humile. 

Di Deh al Sacerdote > 

Ed al popol falute. 

Al contrafegno vfato , 

Che qui vedrai con note Egittie tmprefft l 

Al Principe Armidoro , 

Cti e di Pafo fignor, coftì domai 

Ajftfier proprio, come 

faretti à noi ò fe fofftmo prefentu 

Effo quegli farà> che quefia carta 

In man ti porgerà j fido l'accogli • 
Arm II tuo cortefe affetto 

*H<* precor fi del Principe ilconimdo, 

drS-Qytnte percortefia 

^ Tofferfi, 
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T'ojferfe , hora per debito i' confermo . 
Art». Al tuo pronto voltr certo farebbe 
Vn far 1 ingiuria , tfijV 
Per debito v ole Jfì ì 

Quel , per f «a ^0»/^ m' offeristi, - 
Miti venir' a quel, ch'io da te bramo\ 
Dimmi j farebbe in Deh 
Alcun paslor, ò pe fiat or, c'hauejfe» 

SCENA NONA. 

Aurindo, Argandro, Anniderò» Chorò 
di Soldad,Cloanto,Orifio. 

«^w. "^To» cernia padre a te, ma eom'àgitt^ 

' niudice qui ricorro . (Ho ' 

£ riguardo 
Erettolo fa in talguifa hor qui te'» vieni } 
Stanne in difparte , affretta . f 
Aur, Il cafo -urgente e sì, che fare indugio 
Non mi lice vn momento . 
lUuslre Peregrino io glie'l proteflo , 
"E s'àtele parole, 

Spinto qui da gran duol, forfè interrtfpo ; 

Danne prego la colpa 

A s la necejpta , c 'hor sì m'aflringe , 
Arg. „ D'ogni legge di fciolt a 

» E'ia noce flit ade . Argandro attendi 

A fuoi detti, che'l t empo a, me non fugge» 
Arg.sìi dì tofio » che chiedi ? 
Aur A dir pria, ch'à te prenda > 

TadrchumiVio ti prego, 

F $ Che 
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Che l'affetto paterno 
Sofpenda y è che m* a folti 
C on orecchio feuero, ond'habbia e fetta 
La fantijfimalegge % 
Che veder fura me bramo efguire, 
ir g. Non occorron tai preghi. 
Nel far te co ejegsàre 
Le fantiffime leggi 
Non farò padre, ò giudice fi itero i 
Macom % à gli altri giufio. 
iur. Intefa Vamariffima nouella , 
Ch* Alpidia per fentenz* 
De la facerdoteffa 
Era condotf a Valto 
Dirupo, onde i nocenti 
Son jiel flutto marin /if*^;***;, 
Tutt' affannato a lei 
Ni ricorfi ^ e conforme 
De la legge al tener > che quando ejpreffo 
Far vuol Altri apparir >ch'vn-gih dannati 
jC ia morte eotal pena non morti ; 
| In man di lei de por volli mia vita 
\ JPe re he su me cade ffe 

Suelfuppliciocrudel. fe nondotierfi 
Al la mifer Alpidia 
Ingiudicio veder non feapalefe. 
rm Certo fiaqueflo ,fia 
I Qualch* effetto mirabile d'Amore . 
tir. Con replicate in Manze 
I Chiefi a lei ciò più voltéy 
I JPer amar quella Ninfa 

I De lo flirto via più} ckel cor m'auuiua, 
l Chi* 
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G di S. » Proto è mai sepre ano vulgati tprtfc 

\ Chi d'Amor porta in fen le voglie acce fi. 

jlur.Ed ella >ò fatto iniquo 

Centra quel , che difpcn l'alto volere y * V5 

Al me negato l'ha fempre fdegnofa . 

Ond* à fesche di Deh il grado hai femmo* 

R* gion gridandolo ne ricorro i echieggio, 

[Deh fiate Voi che qui fletè pr e finti 

Teflirnoni al mio dir ) con feruor chieggioy 

C } hora me per allor giudichi rea 

Di fnof tesegli atmien^ch'io mn dimoflri% 

Che d Ar fili a il decreto 

Contr Alpidia formato ir* gin fio fi A « « 

Arm.Q s che veggio* o che finto : 
Vn figlio vn figli* al pad$w* 
Se'nvien , perche decreti a lui la morte \ 
S'aduna di morir , xh'e rea non mofirm 3 

V Non douerfi tal pena'? - • 

Ori. Dimofirar mai noi può, fi ch*eiptr quella^ 
Ben Argandro fi' l vede, 
- Via daValpeflre faffo in mar formnerfo • 

Arm Padre* infelice a quale 

T* apprenderai de 9 duoipoffentt affetti? 

Aur A te qui dunque ? do mia vita in pegno » 
De la legge in vigor pngando intanto , 
Chi*k quella Ninfa hora 7 morir fofòcdaJ 

4rg E in ciò fii co*l penfier , fei tu ben fermo ? ?< 

Aur» In ciò non fon men fermo (l'onde^ 
Di quel, ch'Etna fiammate è in mezzo à 

Qhor.Qttefi* e lafe , queft* è l'amor confiante i 
o'fpe echio, ò paragon d'vrì vero amante* 

Attr>MalaJfo > eh 9 io p aurato ♦ 

F 4 ohimè* 
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Ohimè, che non fe' rifugga 
Vhora di dar foccorfo 
A la mi fera mia Ditta innocente . 
Homai deb voglì homai 
Proferir, quel, eh' à te giù fio cjfer fembra. 
Ori. Uon fugge" l tempo no, par che non /appi 
Quanto durin le [acre 
Cerimonie la su > prima che'l reo 
Si precipiti in mar da l'alto fcoglio . 
Arg .Orsù quanto per legge 

Tu m'hai richiedo Aurindo> io ti concedo. 
Akr.cfme felice y rauuiuar mi fento . 
Ori. Per douer morir fofio, 
Mi/ero §' fi rauuiua. 
Arm.Cafo da intenerir le fere , e i fajfi 
Arg.Hor vanne Orifio,và con ejfo in fretta * 
J£ ne l'antro più fofebo 
De l'alma Dea f* fia rinchiufo, epofcU 
Con cento voci , e cento 
Grida ver Volta Sponda : 
Salua la rea, fatua la rea donzella. 1 
Uf.O x momento vitalperla mia vita . 
Jlrg.La qualpoi ricondurne fatfhauria 

NeVofiel Jacro , fia 
I Quiuifin tanto cuftodita> ch'io 
■ Colà me'n vegna,perche lei prefente 

Quefti de replkar la fua richiefia. 
fLur*Auuenturofa replica dauante 

Al l'amato fembiante • 
'4rg.Il che feguito afpetta % 

S'apparir non farai quanto prefumi > 

Di prwarmi fil giudice non padre. 

A*r* 
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A"r.Orifio andiam>nonpiù>nonpiù dimora. 

Arm.Tra fiupor , e pietade io qui m'impetro. 

Cho.A quefi'anime, à quefie inclite, e chiare $ 9 
Ond y auuien sì > che Deh oggi s'allumi^ 1 
Rivolgi ò Cielo i più benigni lumi. 

SCENA DECIMA. 

Ifaura, Alpidia, Arganclro, Armidoro> 
Choro di SoldarijCloanto. 

ifax. \ Montreal fupplicio Argandro 

iSfX Conduce afi cotteijio lugi al porti 

$ y ecommojfo vn tumulto i 

Onde dato/i k Varmi 

Come vedi>her fuggir rie convenuto. 

Arg, Si ricerchi , e trouato 

Il primiero autor fiane punita. 

Arm.O* che gentil donzella, 

Non ha di roz zan infa aer nel volto » 

Arg. Dunque dinuouo ifaura 

Tarai > eh* onde fu tolta hor fia condottÀ 
Cottfi' auuinta rea>cfie più non debbe 
Ter hor morirei e forfè del fuo fallo 
Potrebbe altri portar te fio la pena. 

ìfau. Farò pali or fouran quanto m y imponi • 

Alp t E chi fia quei 9 che debbe 

Del mio fallo portar : ifa. Taci , e riuoltm 
Tien fijfi à terra i lumi , 
Che t*e di filetto in tale fiato alzarli 
Ver Volta maeftà facerdotale . [fretto] 

Arg.Vtne fenz' filtro indugio J fa. Ecco iom'af 

I ? Arm- 
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Arm Ctì altri arri [chi per lei la vitaèdegn*. 
Chor.Ah difpergafi Amore y 

Di fpergafi di morte ogni periglio , 
E fian bellezze tante 
premio a la fè del pe fiat ore Amante* 
Arg.Hor deh fi ami conce fio - 

Da te 5 che verfo'l porto il camin prenda» 
Cloan Signore in fretta vn me fio 
Hk mandato Serge fio , 
Che } n sul* nani tien di te la vece , 
Con auui farne ^ come 
Hor hor ne lo sbarcar le noflre fchiere > 
Veduto battendo incontra 
ì Venir militia armata del paefe , 
i Ha dato k Varmi » e toHo 

Al primo incotro hk quella mejfo in fuga. 
Dice 3 che tutto Velo 
Hor in arme fi mette , 
JE ch'egli, perche in terra 
Sei tù> forte fi fa fiuralariua* 
Arm. A le nani, hlenaui. 
Arg Andiamo infieme vniti , e mentre i mici 
l Riterrò , tu fignoreituoi raffrena. 
Arm, Andiam , che teco i y vegno. 

I C H O R O. 

D7 Marte k la procella , {tre fi* 
Che poc*An^i commoffa > thime s'ac 

■ JE dubbia hor più fi ?nefce ; 

B Dal Ciel gli occhi pietofi a nei volgete > 

I Santi Numi accorrete . 

4& Cu» 
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Già le madti dolenti > ■ v ~ , jfo <%i f * 

D i Arida il Ciel ripieno , 

Co' figli ft retti al feno 

Juggon ne' bofihi >e temo» lagrimojè 

Pallidettele Ipofe > 

Nudar veduto ti ferro a? loro arditi 

Giouin dolci mariti .. 

Dunque le dejlre armate 

Voi, deb voi per pietate 

Nel pugnar ritenete } accioc&e'nt 'orno: 

'Eatte jlragi funefte 

Non fi fiorgan sù quefte amab'tl ftondc 

Di /angue orr ibii onde > 

E c o'I feren di pace 

Ogni torbido fdegno 

Di fi. (te ci au do doli tot sfilo habbia vavtOi 

D'efitr pev noi mai Jèmpre . iVo> 

Qmfio ildid* allegrezze % e non di pianto* 
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ATTO CLVÌNTO 

SCENA PRIMA. 

Lifalbo . 

OH fuenturato,ohmifero Lifalbo; 
A s fpettacol sì fieri 
T'han ricondotto aure propitie in Deh ? 
JEd à sì ria nouella 

Tu viui ancoy e refpiri ? (dia, 
Lfljfi e fi a ver, eh" Alpidia mia, eh' Alpi- 
li fior de Vhmefiày de la bellezza, 
2) a feofeefo dirupo 
Ter st degna cagton ne l'onde in fané 
Infame , e rea precipitata hor fia f 
Santa legge di te me fio y e languente 
Non mi lagno, chegiuHo 
p > Ben è, che quei, che ti difpre^za il colpi 
: p Proui fra noi di gin fi a mano vltrice. 
Ma di quei fol mi doglio , 
Chepunifcori* ohimè quel, che non vieti. 
Innocente fanciulla àteme'n vegno * 
E fe libera fuor da iferr 9 indegni 
Ter rio voler d'ineforabil Iato y 
Sarà • eh' a me fi neghi ; 
Vorrò 5 vorrò dolente 

- Al fin perder lamia con fa tua vita. 

SCE- 



q^v into: 
scena seconda. 



Armidoro^Argandro^Arfilfa, 

(vitto 

Arm.f~^Orr? hai co" propri orecchi Argandr 

V. j Dar f co Serge fio a l'armi* 

Temendo, che la fchiera , 

Che'n verfo i lidi armata conduce* 

Quella mi fera Ninfa al precipitio » 

A' Ini non gi ffe in contra 

Ter opporfi, e dal porto difcacciarlo. 
JLrg Tkendiamgratie agli Dei , 

Chel noflro arriuo à tempo 

Ha fmorzato l'ardor > che s'tra acce/o* 
Arf Hor poiché d'ogni parte 

Tutti hor fon fattigli animi tranquilli 

Di girne il tempio a confecrar dtf pongo > 

Che per T opra malti agi* 

Di quella rea donzella 

Profanato e rimafo. 
Arm.Se qui per breue fpatio 

Rimaner tu pote(ft>a me fa grato! 
Arg.Sì ù può* ch'eli ha tempo 

Infin a lo 'mbrunir de l'Oriente. 
Arm Hor a quel per tornare, 

Che dir dianzi volea : 

lo bramo vn a per fona 

Qui ritrouar d'eftranee paeje. 
Arg.Son tutti quei con ordine defcritti y 

Che d 9 altra regionviuon in Dolo* 

Onde di (hi richiedi i 
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Hauer tofto potrai notiti* intera l 
trrn>D'hAuer de fio no ut II a 

Xk'vna fanciulla ò Ninfa* o Peccatrice % 

Che'n prefente efser pofsa\ 

Qualhomaifon tre luftri % 

Che foura quefte Jpondei giorni mena.. 

Ma da la vofìr 9 hauernt 

Già publica memoria 

Non potrò , cornee ft imo y alcun ragguaglio* 
trg. perche? Arm. Perche di lei no punte in qlla 

llnomeefser* efpreJfo>oH patrio fuolo. 
trg. Sarà deferiti a inguifa*. 

Che qualche indit io hauer ben ne potrai*. 
trfi.Arpafie d faggio pefeat or nutria 

Con le fue figlie vna gentil donzella* 

Di cui non fèppe il nome* 

Jlretagghy è la patri aintender mas* 

Chi su chi sà y ehtfwfii i % 5 r 5 i r- 4 GL 

Quella non fia , ikà ricercar te*n vieni 
ìrm. S' a lui dir mi fdpeffiy 

Come 'n poter già venne y 
y Tofto? comprenderei^ quella f offe* 

t r fCio dir non ti faprek 

ìrg.Ioben Uso : la ritrcuo , che 'n fafe* 

\ Alt amente vagì a 

[| Sott* vn mirto del mar prefso a la fpond** 
ìrtn.Certo ch y ella farà; prego fi mandi 
i Per quefto pefeator. Arf Colui da l'alt il 
I Riua> eh* al pian di fienile e di lui figlio*. 
I £ /so dar ne potrà chiara contezza* V 
rg.Ma deh >fignor intanto* 

1 Vofgt à mi difiomtr cfà quitta fia » \*, - 

li eh* 
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Che per qui ritrouar l'onde varcafii . 
Arm E ' co ilei di regale 

Stirpe , efìt di Siface 

Tigli* ; che già di Cipro il fren reggea ; 

JDi Siface il possente 

Che nel regno d'amore 

De le molli delitie i fior fchiuando, 

Cotto d'ogni virtude il fommo hauea. 
Arg.D elmi fero Siface è dunque figlia. 

Deh gentil Peregrin > deh non ti /piacete 

Quel che la Fama già confu fa intorno 

Sparfe del Re tradito $ 

JÌ noi ridir qui più diflinto > e come 

Quella infante in vn mi ferace felici 

Auan^o de la morte 

Spinfe ad efiraneo lido arnica fielLa* 
Arm. Benché tal rimembranza (lo?** 

Valma ogni hor più m'affligga, e m*ad$9 

Pur à voi ciò ridir pronto ? //>' appago* 

Coriban > che di Smirna 

S aggio tene alo feettro ^ 

yedend' homaiche prefso 

A % la fenile et ade 

Friuo di mafehio fuccefsor maneam • 
Si riuolfecon voti a Citerò a : 
1 JE con Arpendra fua degna confort* ^ 
? JEconL idora in fieme vnica figli* 
I Jiamma di tutta Grecia , 
Incognito , ed humile 
Se y n varchi* 'n Cipro al tempio 
Di quella Dea , per impetrar 4tHtt$ 
Prole ,in froftte di cui 
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La corona regal lafciarpoteffe. 

ti or metrò a' fiacri aitar fupplice innante 

Qt&fti feruido i preghi al C tei sparge a » 

f« chi l conobbe y ed al buon Rè Siface 

Cor/è in fretta fcourirlo , il qual benigno 

Tofio à, quegli mando /alate > e'nfieme 

Con non fredde richieste 

Lui confi ringer corte fe . 

Fesche fe'ngijfeentr'al fuo regio albergò* 

cui gentil pronto accorrendo in atto, 

"Ed a l 'altre rtgal due Peregrine, 

Corteggiato con pompa, 

Dal fior d'inclite Dame, e Caualkri j 

JLuuenne % chi* Amorindo 

Di ma/chi à luifol figlio 

Nel primier dólce incontro 

Di Li dorrai bel guardo il cor accefc. 

Il qual poi d'hor in horfra danze >ef effe 

Tre/s ol i/otto adorato 

Crefcer dolce fentendo il foco in feno j 

Al geni t or fecel fcourir y che uAgo 

Era bomai di nepoti > 

Ed ei fenzSinteruallo 

A Qorihanoil fuodefir aperto y 

Tur le nozze fra lor tofio conclufe . 

JÙ le pub fiche giostrerà a' te atri 

De' reaV Imenei . 

Molti col popol folto 

Concorfer di Lidora incliti amanti: 

E fra gli altri Fallenio y 

SigfloK(Fltach&> nato 

Del Ceppo altier dolfrandoUntt Vlijfe: 

Quefti 
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Quefti da fpton di gelo il cor trafitte, 
Non peffèndo /offrire , 
Ch'Amor ir. do coglie fife 
T)e V amata Lidora il fior bramato i 
Talfinuro trono, che da Siface 
Era'l più fublimato in quella Corte, 
ydite da l'infido 

Quel ch'egli ottenne à forza dipromejfe. 
Fame d'oro efecranda à che non sforai t 
Co (lui ne la /bienne allegra cena , 
1 Mentre beuea ciafcuno\ : v>? 
Di quelle due corone a la falut e , 
I de gli fpofi a le dolcezze eteme ; 
Tra le beuande elette , 
Dijlillato venen mifchio , chepofeta 
Ne' vitali bicchier portò la morte. 
Onde in breue'l dolore 
Dal conuito /cacciata ogni allegrezza, 
Ter le loggi /pendenti 
Mefie ri fonar pria confiti fi veci ,- 
Tofciafià' ricchi fegg'ho'n sii la menfa 
Chi qua , chi là re fio fra" cibi efiinto. 
Siface , e Coriban su' troni aurati 
Spirar l'alma primieri , 
Pofcia Amorindo infra le braccia amate 
Dì Lidora 3 e di lui ella nel fieno. 

Arg. O Spettacol dolente 

D arender fin la crudeltà pietofa. (viene, 

Armi. Ma quefi 'infretta hor che 1 n vernoife'» 
D'Arpafio forfeit figlio è chediceui ? » 

Arf. Eglièdc/fo fi gnor e. Arm di rimanente 

De Vi fior ia pietofa % 

Fi» 
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Ter ordin fcguiroiCOfhe daquefti ^ 
Intefo queìVhmnm , ch'adir dejiec. 

SCENA TERZA. 

^Juntio, Argandro* Arfilia, Armidoro< 

fun.'X T Erigo Argandro ad e/porti , 

Y Come legata la barchetta al lido > 
Jper la notturna pejca i y ini giace a 
Stanco dianzi appo V antro de là Luna j 
JE che repente qui ni 
Vidi VEgittia comparir , the fca'za 
Vn piede > e /cinta de la gonna, intorni 
Si raggirò chiamando à dieci > k cen:c 
Connoti imperi ojh * 
Del pallido Acheronte orrendi Numi ♦ 
Indi prefo vn tridente > 
D'acqua tre Ut le fparfeni gemendo , 
E con acuti firidi >} z v \ ~ ' ; 
ErbediUerfe vi Spremeo 5 te quali ' 
Con fi fso fguardo rimirate alquanto * 
Volto le Spalle al Mare > 
, Et àio 'ndietro le gittò ne l'onde . V 
Su ciafeun ferro pofeia 
D* e fiso pian pian detti non so che ver fi % 
Drizzò le luci à l'Oriente l e fciol /e, 
(il tridente à le labbra autucinando ) 
Altamente la voce in quefie note . 
Com' infirumento foRi 
f Dentro a l'onde lanciai o 
i Di varif>*fci trar prede trafitte; 

Cesi 



/ 
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Così hor* a Brinora, i* te l 'impongo * 
Sentirai per trafiggere , ed attrarre (te. 
Quegli hor hor qui, chefadopro più voU 
ytrg. Sia de le Furie igni hor fcempio in After n<f 

Quei. cbefù V inuentor d'arte sì ria ■ 
Kun.E così detto allora 
[ Lo vibro furibonda 
Entro l'antro faJfofo f 
In cuifijfo tremando e' fi rimafe* 
Ne molto andò , thtfn furia iui comparfi 
Vn Satiro lafciuo 

Lei con le braccia grettamente auu'mfe $ 
Che di fuggir tento tfupida in vano : 

£lT er' acidamente , in fretta vfcìo 
Del Mar terribil raojiro ad huom fimile » 
Cbedagueist tenaci abbraedamenti 
jl Satiro difìioglier non poffendo, 

Lui ft retto con Brinerà , 

C b* altamente ftridca di trar ne l'ondi 

Ogni sforzo maggior face a. ma auegli 

Ogni hor più refiftendo. 

Come bracciuto Polpo 

perno» fe ne priuar più la ftnngtft* 
ff. M* allegro ,che feberniti 

Rimanejfr de l'empia i dejtrfezzi. 
un. Hor mentre in fieralutta 

Ciafcuntejficoftei 

J>erpoJfederponea 

Ogni lena maggior forte y edardit* s 

Di bellico injlrument» „ 

Splen* 



-r?8 ATTO 

Splender lampo fi vide, e mvns'vdt* 
Bombii ri fonar tuon o guerrieri ; , 
per cui fen%* dimora 
impaurito il /atiro la/dando 
L a xÀngana fen corfe 
JEntrol lofio de' lauri , ed il marino 
Mofiro fi lanciò rapido ne l'onde. \ (ro> 
De l'antro allor guardinghi alquati vfct- 
eh'*' bianchi lini al capo intorno annoiti) 
JLl capei rafo,à thabito. ed à l'armi 
Traci mi rajfembraro, i quai Brinora 
Tre falera sù'lfuol fianca caduta, 
Sjufvn' armato legno 

Haneano al fajfo afeofo * 

Che da la ri uà in fu or f porge su Vendei 

lnd ì il canape attorto 

Di quel toflo dal lido in fretta fciolto y 

Con barbariche strida 

Lieti di cot al preda 

Ter le liquide vie pffifer la fuga • 
Arg . „A le gran colpiti del fouente irato 

Non proroga la pena, t ; 

Arf Ah poich 3 è l'empia , e rea debit'al mare % 

Toffanla tranghiottir l'onde fdrgnofe . 

O 1 fenza libertà veder più mai 

Viua Jlratio d'altrui fempre in catena. 
Nun.Dietro vn maffo appo V antro in tu lariua 

Ho ciò vifte>t che f offe 

VQpo ridirlo à te fra me fiimai • 
Arg Altri legni rapaci 

X>/ feorger à te far ut , 
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Ch % allor gijfcr d'intorno anojlrilidi ì 
tfttn* Più volte il guardo in giro , 

Rivolto 3 fol io quel vidi su Fonde, 
Arg.De! pronto vjficio > e faggio 

pefcator ti commendo. 
I H or piacciati à me dinchefu di quella 
' JFora/liera fanciulla* 

Che'l tuo buon genitore 

Coni 9 altre figlie in compagnia tene a? 
Kun.Che di Lucelaf Arg.SLNun.co la minore 

Mi* foreUa riandò per ftarm in Siro 

Tutto'l già cor/o Aprilz , 

Doue per febre acuta 

Ha de la vita fua l % bore fornite, 
Arm.Obch'afcolto ? epurquefiaejfer doue a. 

Tutto in doglia tonfu fo i$ mi rimango . 
IX un. Ti riuerifco humile , 

jE fe qui dimorar tu non m'imponi i 

AndrommenfrettolofO) 

Doue'l mifer Lifalbo hor trouar pojfe. 
Arg. Vanne otte più t'aggrada* 
drm*E cem'efser mai puh ì tuff e diuerfo 

Ciò da queUcbk rifpofto in Delfo Apollo. 
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SCENA QUARTA. 
Lifalbo>Arfilia, Argandro, Armidoro. 

Lifal.Q*Confolato, ed afflitto 

lJ Peregrino à la prefenza , 

£j^f*> m*apprefento Arfida, 
Perch'effetto non habbia 
La fenten^ja > contro 

Ad Al pulì a poc'anzi hai proferita^ 

S'afcoltato da te prima i* non fono. 
Arf.Di ciò pari' ad Argandro , 

A s cui molto non è ricorfo è 7 figlio . 
Arg Lifalbo tatua figlia 

Viurà 5 fe nel fuo detto 
Auuien, eh' Aurindo fiabil fi mantenga* 
Lif E s'ei nel fuo penfiervariabil fojfe ? 
Arg.Porterebb'ella de l'error la pena. 
Lif E che pena ? Arg Di morte. 
Lif In tal cafo la legge non difpont 
Advna feonofeiuta 
Lapenfrdel morir, ma foto il bando* 
Arg. E come feonofeiuta ì non e ella 

Tua fi Ha e nata in Deto ? 
Lif Mia figlia ella non e certo, e non credo, 

Cb'aìtripefs* a fermar, che qui fia nata. 
Arg S' e' fia ver quante fponi 3 ella di quetfi 
Almi con fin farà fuor difeacciata} 
E l'amante di lei libero >e fciolto. 
ArfiSe y l proua, egfi e bengiutto. 
Arrn.Ricwincio à fperare, 

£ di 
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[ £di qtial region dunque h buon vecchi* 
| Quella Ninfa ejftr credi}, 
lif. Certo io no'l so, che Lesbia 

Mia fterile conforti 
' Sacrificando k Citerea denota , 

Ter'diuenir feconda ; 

La ritrouò su' l lido * 

Che da candida Damma er % aUattat*. 
[Arg. Simil nudrice ancor Gioue hebbt in Creta. 
Arrn E quant'ejfer giamai 

Tuo, che tal cafo auuenne ? 
Lif S'al contar* io non erro, hor fon tre lusln. 
Arm.Soura i candidi Uni > 

E la sì ricca fafcia,ond* er* auuolta, 

Souerrebbeti hor forfè 
j ££ual y elVhaueffe allor pregiata fpoglia > 
lif. Vna pelle , ed eftimo , 
I Ch'ella foffe di nobili armellini . 
\Arm. Pregoti Argandro afar^ch'k noi qui toftd 

Sia tal Ninfa condotta . 
Arg. O* minor facerdoti andate, ed altri 

Di voi qui toflo Alpidia 
\ Conduca , ed altri dcpp'à queWAurindo; 

Accio ch y a lei dauanti 
r Vegga fi hcmaì, fe quanto 

Dianzi pronto r 1 richiefe a noi confermi . 
Arf Hor la docente I feria 3 
: Che di pietà m l hà lutto il fen ripieno , 
I Sé grane a te non è , prego ripiglia • 
f Doppo ch'à lieta menfa 
1 Reftar cibo di morie 
[ d'infelici due fp(fi ; e i padri antichi ; 
[ Chi 

L : km m _ 
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Chi faina fèda la mortai p ro cella 

La tenera bambina > 

Di Si face figliuola ì 
m Fidante del buon Rè confi glier primo 

Compre fe il tradimento > 

E ne te regie ftan^e 

Entrato* de lacuna 

Cauto lei tol fe , ctiera 

Vi oridalba nomata , 

A l cui natal morto la genitrice 9 

Et anbelante afflitto 

Giunto nel mio palagio , 

Dori* infermo giace a ; 

& annerimento tragico m'efpcjè. 

Vacillante in pie f 9rfi>e Varmi cine fi ; 

Ma datomi egV in braccio 

glieli % regia rei iquia 

Dijfsmi y chi* era fol tempo a, faluarla » 

E ebe'n damo attor Varme in man prèdea* 

Ond 9 affrettando il pajfo 

lnuiat orni al porto vn legno fciolfi 

Dal lido > per tragitto 

Far ad vna de V lfole vicine. 

Ma dati à laure i lini > 

Sì ratti foura f l mar prefero 7 zolo j 

Che'nsu'lmattin fentendo 

Vagir forfè famelica 

La fuenturata infante , 

Eliporto prender nonpcffndo\elefj(l 

Col mei di nutricarla > ond 9 eracarcho 

Il Itene Pino>in cui ne giamo accolti. 

Due volte aprì con man di rofe al giorno 
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V Alba gli vfci fallati in Oriente % 

JLd altretante apparite 

Infra lucido fittolo 

Diminuti splendori in Cieli 'a Luna * 

Sen%a che mai conce Jfo 

M ifo ffe di t occar bramato il lido. 

Tur com* al fin voi fer propizi i Tati , 

La terz' aurora à quefi' elette fponde 

Ne portar con falttte i venti amici . 

Qui giunti, allor ver me tutta ridente 

Si riuol fé la tenera bambina j 

Come [e de V arriuo 

JProfpero baueffe intendimento hauuto, 

Ond* io tra vari affetti 

Toltala in braccio al Ciel gratie rendedo' f 

Benché debil su* l lido in f retta /cefi > 

E fouravncefpoleipofiadi fiori > 

jD'vnapiaceuol Damma 

"Repente à la mammella , 

Che*nverfo noife'n venne io l'adagiai • 
Arg G * fomma prouidenza 

Com'à tempo /occorri l 
Arm.Indi su' l verde fuolo 

Graue po fato il fianco. 

Tifo mirauayCome 

Sugge a la pargoletta 

Con brama il latte de Vamabil fera > 

Che lambendola infrante 

Quafi tenera madre à lei fea vezzi; 

Quando ò per gV interrotti 

Ripofi, ò V doppio malych'ogni hor preme* 

Tilt la feemata mia fianca virtude 



Tra 
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Tramortito i> rimafi à l'erbe Jn grembi. 

Ilche vi fio da' fidi 
< Miei ferui allor,con duolo-, 

Ter quant' io pojciaintefi 

Mi portare» concordi 

Da l 'humida verdura > 

Per farmi riuenir , sù 7 catto legno. 

Ma dentro àquel non pria 

M'hebber cauti ripnfio i 

Che leuatos' infuria 

Vn'improuifo vento 

Da Urinalo fè /enfiar' in alto. 

Onde in me ritornato > e' Ica/o inte fi 

Tutto con efft afflitto 

Di tornar mi sforz.au' al lido in cui 
L'infelice bambina era rimafi a : 
Ma /àura ronde allora 

Tutta luctd apparue 
La bella Dea, che 'n quelle hebbe'l natale^ 
E mi diffe, Armidoro 
Col De firn tu contrafli : 
Riedi a le patrie fronde , ; 
Che ben fia quell'infante 
S alua , ne dir già mai 
Doue fiata hor da te lafciata fia l 
Tempo ancor verrà lieto , 
Ch' à Sai amina vn dì la riconduci. 
Ond'io fiupido in atto J e reuerentt 
Le vele aliando alfauoreuol vento, 
Su'l Mar volando in Irene à Cipro giù fi. 
Ar> »> // voler del Defiin feguono i venti. 
*rm. Incuci Regno commojfo il popol tutto 

In 
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In arme i $ rit renai > 

2Z in vn tumulto martiaV e flint o 

Talfinuro il peruerfo > 

V empio F allento > 

E con mio duolo il configlier Fidante • 

E perche vaghi di regnare il ferro 

L'vn contra l'altro arrotar vidi j in Pafw 

Mi rit raffi ^e y l mio fiato 

Armando m ■ ingegnai difiabilire. 

Ter le Citta vicine 

Molf ann* infra quei popol fi mantenne 
Arder di guerra entr' a* lor fini acce fi £ 
Ma doppo furibondi hauerpiu volte 
Tinti di ciuil fangue iferr' ignudi $ 
Alfine in Delfo vniti 
Per config } io ad Apollo 
Kicorfir per vdire y 
Come pace infra Uro 
Foteflìr fiabil ir , per viuer lieti • 
llqual fenz? alcun ombra 
Di dubbio al chieder lor così rifpofi . 
S'ad Armtdoro ti Principe hor n'andrete^ 
3, A % cui di ritrouar fi a dato in forte 
o La Regina, ed à lei degno conforte ; 
») Stabil farà fra voi fempre quiete. 
Onde perquefio in fretta 
Oratori da quegli à me mandati) 
Di Cipro hor la Regina 
Io qui per ritrouar venuto fino % 
j. Spera,che da ('oracolo fiamani 
Con fortunati figni 
Non contrarie parole 

G 1 Hi 
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fentite di Delfo a la rifpofta . 

tirm.Se quell'auuien che fia , 
La Ninfa, che 'n periglia 
Ritrouata ho di morte in dubbio fiato $ 
Sarà di Cipro al par Belo beato, 

A?/* "£d intefi , e vedut' in due grand* alme 
Vari fi fen di morte alti perigli : 
Onde pietcfo Ciel , benigno Tato 
Compartfcan' homai fcettri , e corone^ 
Chefaccian Delo in vn lieto 5 e felice . 

— — •» * ' • • • • s 

SCENA QVINTA. 

Orifiot Alpidia, A riandrò, Armidoro, 

Arfilia 3 Lifalbo • 

Qrif ^*Ignor la Ninfa rea, 

l3 Che poc'anzi chiedevi, e qui prefentel 
Arg.Fà eh* eli' à noi/e y n vegha bor qui dauatu 
Avtn.O 4 che bel portamento > 

O s che maefià dolce , ò che decoro . 
Arg. Scndo a morir dannata* 

Divariar me prefente a te per legge 

Mi fera Ninfa è tolto. 

Tur già che*l cas'hor lo richiede^ eh* tè 

7? arti grafia in ciò pojfo i 

guanto fia vepo folo 

Ter rifonder à quefto 

Principe peregrino y 

Che difeioglia la lingua io ti concedo » 
Armerà le nubi del duolo ò qu al bel raggiò 

D'allegrezza nel volto k lei rifplende f 

S'ella regia non è $ regi ha i fembiantu 

Dimmi 
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! Dimmi dx fu Li falbo 

i De U fa/eia di pregio end* er* tmuìnta f 

'jf E' queila , la qual dianzi 

Tofto che 'ntefa hebbi la ria noueUa > 

"Recai per far vedere 

AdArfiliasperch'ella 

Mf idia conoscendo fconofciuta 9 

Riformaci 7 tener del fuo decreto ì 

Irm.Ad Argandro la porgi, 
jìor deh non ti di/piaccia 
D'effa il voler mirare ambe le cime i 
In vna de le quali ejfer vi debbe 
E ormata con gentil turcho ricamo 
Vn Aquila, che i figli al Sole affi fa • 

irg . Guarda Affilia» mi fembra . 

Arf. E ' vn' Aquila , che i figli al Sole affi fu 

Li/. O s Ciel benigno , 0 Fato , 

Nel retto fi verifichi. Arg. E ne V altra t 

Krm.Ne Vattra vn bianco Cigno . (per queflé 

Arg. Gli è ver. Arf. tvn biaco Cigno. Ar. Mé 
Affermar tu non puoi 3 ch'offa fia quella^ 
Che'n quella era riftretta i 

: S'altro f>iù eerto fegno 

\ EJftr in lei non mofiri > 

Che via più chiaramente à noi la feopra* 

Arm.Effer forfè anco in lei quetto poria . 

Ma piacciati à me dir gentil donzella l 
S'auuien libera hor fia d'ogni periglio > 
D'vnirtià degno fpofo , 
Poich* al Ciel piace , volgerai la mente ? 

Lìf. Ella tuff arrofftta e ne i fembianti . 

• Ver gogne fo timor 6 
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Non ti raffreni hor no > dalli rifpoftai 
Alp> Poiché 'ntefi ho per prona 

In quefio del Defiin l'alto volere p . 

Io cedo i e pronta efeguiro quel tanto , 

Che 9 l mio buongenitor fi a, che mHmpoga. 
A*tn.O % che fagge parole. Argandro a/colta > 

Dirolt* in baffi detti 

V altro Jegnal, in se c'hauer dourebhe. 
A rg. Hor hor noi lo vedrem, ma s y e' t'aggrada* 

Di quefio per chiarirci andiam nel t Spio. 
Arm.Andià 3 eb* aggrad' a me ciò, ch*k te piaci* 
Li/. Arrid* a i defir nofìr' il Cielo amico* 
Arf. E più non tardi a far Belo beata * ■ 



SCENA SESTA. 

Àurindo, Corillo, Ifaura. 

trio gioir dolce CoriUo amato 

JLx Doglia tu prendi ; Onde deh lafctM* 

D J affliggerti languendo. (ho mai 

TeH nodo d'amifiade , 

Ch y ad ambo il cor ne firingejo te ne prego*. 
Cor. Se qual nocente auuinto 

lotiveggio >ed appreffo 

De la tua vit* a Vvltimo momento ; 
\ Come vuoiyche 7 dolor non mi trafigga f ? 
dur.per l'adorata mia Diua innocente , 
[ Son al mio Cor di zelo arfo > e d'Amore 

J?o?npe qu:ft\ ritegni > 
] Son fregi a* miei defiri , 

Ed Àia fede mia nobil trofeu 



Ne dìr^ch'iofia vicino kVvltim* bòre, 
, , Ch' filtri per la fu a vita vnqua non more* 
.Epuriate fiadata 
f Morte , fe non dimoflri 
\ Non douerfi ad Alpidia. 
Aur.Se ciò fia, chen'auuenga > 

Nel core hauro di Iti tomba felice l 
Wnsu Vali del grido 
Vino mai fempreilnome (volo:. 
N'andrà d'Aurindo in vn con gli anni # 
Qhe men tre nel bel regno 
D s Amor viuranno amanti > 
\ Con non caduca gloria inni cantati % 
\ Mi fian su vane cetre , 

Che da me fugheran lungi l'obli** 
» Speranze lufìnghiere 

» D'alte glorie fon quefte* 
\ j> Ch 1 Amor a /noi denoti 

*> Dipinge > per eh 9 k loro 
l , , Sembrt n crudi via men furi Jtrazi acerbi « 
A Mr * y> Non e muto Parnajò a le beli' opre l 

„ Ne in ciò lufinga A more > 
Che tutti quei >ch* e* fu ole 
E 39 Legar veracemente aneo difcìoglie 
■ ». Da l'imperfette qualitadi humane $ . 

v E questi fon , che f nzji 

3, Veder l'onda di Lete ognihor va» poi 
) j > Per le bocche de i fecoli volando • 
' M acquai* alto rimbombo 

Di trombe e quel che sì liete rifuona ì 
Ifa. Son quelle , che condurti al precipiti» 
Fflrffdouran >già chor nel facto foro 

f G 4, Di: 
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Di voler confermar pronto afferma IH 
§luel che dianzi ad Argandro 
Richiede ftiie ragion mi/ero addurre 
N onfai, the quella Ninfa 
Indegna de la morte effer dimofiru 

Aur, O 'felice da me bramata forte, 
Incon tro ecce f e fio fo 
Ne vengo à te per diuenir beato. 

C or. Ah non fi a , non fia vera 
G iamai si ria n ouella . 

f 

Aur. Ma intanto ò felue o fogli, 
O 4 flutti, o antri, ò aure, 
Arene b voi 3 che Spejfo 
Tietofe à me f 0 Rc compagne al duole ; 
Vdite infieme, vdite, 

S \{° ^ oimirime *»bro àl'hore eftreme. 

Già già. che s*auuicina 

Vvltimo al viuer mio lieto momento » 

DiJl>or di quanto in me poffeggo i* brame. 

Amor con l* aureo firale 

Quant'hor io detto in falda pietra incidi, 

fiate voi del' allegrezza ò figli 
JSon vulgar tefiimeni a le mie voglie . 
La mia fi co' defir lafcio à colei > 
J*er cui già mefio v ; Jft , hor lieto more. 
La memoria in Amore 
De' miei ftabil penfier lafcio a voi /cogli. 
Antri ripofti à voi 

Z'vltimofuon de' miei f e fio fi accenti . 
Il diletto à voi felue, 
Chò di morir per chi mi die già morte, 
£Ì!Pfi<i mia fair»' accefa ò flutti à voi , 
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xd à l'amaro vofiro i dolor miei . 
Aure leggier , da cui già trafs'H nome 
A* voi lafcio , à voi aure i miei fcjftiri, * 
Supplicbeuol chiedendo P 
Chetalhor riuolgiate 
Ver la mia Ninfa fofpirando il volo * 
Accio che viua fi mantenga in lei 
Ter voi d'Aurindo evintola memoria ? 
Cor. H potrò far, ch'io non mi filili in pianto ? 



SCENA SETTIMA. 
Mariada > Aurindo>CoriIIo> Maura? 

Mar* \ Ltegre^za- allegrezza, 

jt\, O s Deh auuent uro/o y odì felice* 
Cor Nel colmo de i dolori 

Con tanta fretti noi te y n vierì incontrai 
Jldar.Nonpik, non più dolori, 

Nonpiù fofpir > cejfm rango/de, espianti* 
Aur. Allegre ejequie Aurindo 

Al lieto morir tuo Deh prepara. 
ManChe morir > cheefequìe } hor non fopeti 

Voi , ch'Alpidta nel tempio 

Statariconofciuta e per Regina $ 
Cor.Come^come Regina f 
Mar.Si di Cipro Regina • 
Aur. Ah mifero e 1 m y è tolto 

il poter dimofirar mìa ver a fede. 
Cor. E corn'efferpuo mai ? 
Mar* Altro dir non Japrei y fe non eh* Ar fili* 

Entr' al /aerato fpeco 

G S 
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D 1 vnnohil Peregrino ala prefenza^, 
Del Sacerdote , Li fai ho fciolfe 
jLd Alptdia la gonna in quella parte ^ 
Che*l fen t acchiude ; evifto 
Con quei> ebe'n su la delira 
Sua candida Mammella 
Rcjfcggiaua di fragola vna voglia ; 
S'vdio repente dir : quefia di Cipro 
La Èegina è eh" io cerco : 
JB quefta la Regina > e tojio al fttono 
Di trombe ri fonar o il tempio , e' lidié 
llche veduf io confermare , e fece 
Mofiratifegni d* allegrezza > in fretta 
Son cor fa a voi ciò per ridirne , horfr 
Tutta in giubilo al tempio ? fo ritorno 
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SGENA OTTAVA. 
Corillo, Aurindo,Ifaura» 

Cor TerMy òper noi forte felice \ 

\J E tu per ciò no ti rallegri Aurinde ì 
Aur.Com' allegrar mi pojfo 

S* àtant* alta falita bordi lei (aggio 
&e la defperation nel flutto infano ? 
M afe per quella i giorni miei chiude a » 
A /cefo in Ciel d'Amor farei beato ; 
Che doppo il mio morir forfè gradite 
V affetto almen de la mia fede hattrebbi* 
.Soldi grata memoria , 
o' di qualche fi fp ir o allor potuto • 
Ricono f certi haurebbe-, fahor* ch'afcejk ■ 
A'' tanto eecelfo grado ell'è , con doni 9 
O s con fublime dignit ade il tnert o 
Hicompen far potrà, lieto refpirM, 
JbttdJt ricchezze , ò gli hontri 
Seppellì fcan pur feco 
L * anime ambitiofe 3 è i cori auari i (de 3 
a> Ck'vn vero amàte altro no brama,ò chic 
8 , Cb' amor premio à l'am*r>c*bio à la fede, . 
Qw, H or perche da lei pia qttejlo non fieri ; 

Del fu o ben tu non godi ì 
AiiY» Godo al fuo ben 3 tna Mei mio dano bò pena*.. 
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SCENA nona; 

OrifioJfaiira 5 Corillo,Aurii)do. 

Ortf. £^*He fi a difciolto Aurindo 

V*^ I/aura per decreto Argadro impóne] 
Che come /cono fciuta Alpidia , efo [citi 
Come Regina nonpoteuainpena 
Cader di morte : onde non hà più lo ce 
Di quefii la magnanima richiefia, 

Ifa, Difcioglilo Agrifante , 

E con gli altri di qui vanne repento] 

Cor. O qual letitia in me suocere fce alcove 

1 Hor y che fn odar al fin tote fi "indegni 
Lacci da te rimiro. 

Ori/. Che sij fuor di perigli* 

Con tue grido immortale , e con fourana 
Gloria del tuo gran genitor' 'Argandre » 

2 Sento nel Cor' ine fplicabil gioì* . 
ffa. Et iofefios' Aurindo 

f Con tutta l'alma negioifeo , e godo. 
Vor. Ogni o/curo penfier . che sì t'adombra 

Il feren de la fronte homai di/caccia. 
Ori. La/èia ifofpir. che s'io ben dritto efiime 3 
) Non fe' lungi àr accorr e 

Dal memorabil feme 

De la grand' opra tua qualche gra frutte, 
Aur. Hor a ch'io più d' amor non ho defiriy 

Non ho gentil Orifio anco fperanze . 
Ori. An%j hor pur brama* ed a gran co fi afpira 3 

Che tofio, eh'Armidoro* 

Hekh 
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ìl ebbe ad Alpidia in fronte 
fofta l'aurea coronai e in man lofcetttO} 
Dopo gli annunzi lieti 
A fublimar con laude 
Stupido incomincio con la tua fede 
' Anco i regi penfier > gli Eroici fpirti. 

Zi che tofto approuando 
' JElla fra se raccolta 

Stette qualche momento, epofcia infami 
Jìauendo in bajft detti 
2ur col mede fino ragionatola quegli 
IXefe lo fcettro in man, chaueuaxintante 
Corrend'io per far tè libero.e fciolto y 

32 volgendom 1 indietro jnchinar vidi 

Da mei t' il tuo gran padre y 

JE da conf ufo tuono 

Di liete voci aliar paruemi vdire, 

Ch'àlei chiamato andar tu ne dottejp. 
Aur- Che io à lei* che io 

Andar' à lei me'n debba? 

Apprendete occhi miei 

Jpiù reuerentifguardi, $ th minfegnk 

Amornouella forte 

D'Idolatria ; Ond' a> fuoi piedi humih 
Colà giunto l 1 adori. 
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Edi qual premio >e qual dimmi a te j e im- 
pegno ejfer fatto il generofo Aurindoì 
Gran penfierne la mente 
jC fuo prò mi staggirai 
E foaue di lui parlami al core 
Gran pie t ade , immens'obligOy ed Amore*. 
A % cui perbreue fiottio 
Stato infra me rifiretto * 
Ri fciogliendo 7 parlar così rifpofi . 
2eich y k faluar folper Amor fu pronte^ 
/£ te la vita > eia Regina a Cipro » 
E che per fangue, e per grand 'opto t Rege % 
Cb'ei de la tua corona 

Regal fiatecoà parte 

Sembrami giù fio : onde però ch'I Tato 9% 

Oltr* al ritrouar te mha dato in forte > 

Che con degno marito ancot'vnifca; 

Imponendole il CieV queHi bor tuo fpofe * 

Che ti face* io configlio% 

Ter cui nouelli Regi 

De la madre d'Amore habbia il bel regno è. 
fìrif Meglio in ciò dir già mai non fi potea. 
ìfau.Edella a te qual die rifpoft a allora ? 
drm*Per le dette cagion, to&o riprefe * 

Al tuo configliar faggio ecco i J m* appigli*} 

E dei Tati al voler pronta confento. 
Tfau.O 9 grata alma gentile. 
Cor. Ó* te felice Aurindo. 
drm. Eque fio feettro a me lieta rendendo > 

Cb'à leipoc'atoz' in man tipetto bantu ^ 

A 1 te eh* io lo porgeffi 

M 9 impot f ella per pegrio 
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De la fe meritai > cheta vuol darti. 
Qrtf.Ab que fio volean dire 

I lieti affi (tufi al padre Argadro intomo. 
Cho.Q s diNefiorde' Greci alta fauiezza 

Degno rampollo , à quale (z,a ? 

T 'inalza hor l'Amor tuo fublime altez- 
Arrn. Prendil'hor dunque lieto inclito amante > 
C'homai di pefcatore 
Pafior fouran di popoli fe' fatto. {da* 
Ori.guafiegli èfuordife.lfa.fiarcb'e' no Uri 
jlrm. Prendil pur troppo è vere . 
Aut. Eh figmr eh' e* non giunge , ^ 
Non giunge nò tant' alto timer te mio . 
Jirm . , > Vna granfe non hà mercede vguale . 
Anr. ^ffia man dunque auuefza 

Solo al remo, al tridente ed àie reti, 
l Per voler di chi vuohprenda l ofeettro. 
'Arm.Del gran Ne fior dt Pilo advn nepote 
Tal, qual feitù, fra meglio 
Lofcettroin man, che'l remolo chele retu 
Chi fi mona hor non fi a qui , ch'àfuo tèpo 
Ciafcun l'inchinerà pofeia qual Rege. 
Cho.O 'di Ne fior de' Greci alta fauiezza l 
Degno rampollo , à quale (** • 

T'inalza hor l'amor tuo fuhlime al ten- 
ori. O x de gli eterni Numi 

Alto voler qua giù chi ti comprende ? 
jfau.Non fogno già nonfcgno.Cor.oh che vegg* 
rm. Mas" e' t'aggradaci piede (tei 
Uor al facrarto d'Imeneo riuolgi'y 
yer cui già la Regina , 

Arfilia> e'iìuo pan padre , , , 
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Quafi per lo flupor di fenfo prìuo > 

S" erari mojft pr e cor fi, anco e figuiti 
X 2) ape fiat or , da Ninfe, epefcatrici, 
[ E da p a fior in vn turba festante. 
Cor. Ancor non par> non par fiane fecuro. 
Aur.Horconfnfo deuoto 

Ecco eh 1 io là m'inuio. 

Santa madre d'Amor fiioglìero 7 voto* 
Arm*O k Ciel propitio y ò Fato. 
Ori . O x con Cipro di par Deb beato, 
ifau. Se'n van le voci d'allegrezza al Cielo . 

Cor. Ogni vn balla, ogni vn canta, ogni vnfefieg 

(gia t 
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C H O R O. 

O* Di Neftor, de' Greti alta fauie^z» 
Degno rampollo h quale (za ?. 

T'inalza ber l'amor tuo fubìitne altez- 
DXque al Ciel d alte glorie burnii dal fuo- 
chi vuol leuarji à volo ( lo 
Apprenda i e, l "orme iftejfe 
Calpefland* hor imprejje 
He fublimi d 1 'Amornobil fentieri , 

Sp* frtei pi zi ancor mai non de fieri» 
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